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STORIA 

DEL PUBBLICO STUDIO 

E 

DELLE SOCIETA*SGIENTIFICHE 
E, LETTERARIE DI FIRENZE 

LIBRO IV. 

Dal 1 537. fino al i6cM , cioè dal Governo di 
Cosimo 1. fino alla mone di Cosimo IL 



Xj( 



le Lettere e le Scienze dovranno sempre ricor- 
darsi de' secoli, in cui regnò in Toscana la Fami- 
glia de* Medici • Costantemente da questi Sovrani 
apprezzate , promosse , e protette esse debbono 
loro in gran parte i loro avanzamenti e quella 
gloria, alla quale soti pervenute. Qual maraviglia 
pertanto, se la Storia delio Studio Fiorentino sotto 
i Granduchi Medicei comparisce brillante, e se 
comprende epoche luminosissime ? Un Principe prò- 
lettor delle Lettere estende singolarmente le sue 
beneficenze verso di esse neMuoghi , ne' quali ven- 
gono coltivate e promosse, e così i pubblici Licei so* 
no sempre ì primi a provare la sua munificenza ed il 
suo favore. Le Università di Firenze e di Pisa, e 
poi anche quella di Siena , dovettero dunque ri-' 
guardarsi da' Granduchi di Toscana con tutta la 
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parzialità , e come Stabilimenti , che dovevano sem- 
pre trovarsi in un floridissimo stato. La presente 
Storia mostrerà quanta premura si dessero essi per 
far fiorire Io Studio Fiorentino , e nel tempo stes- 
so quanto impegno essi avessero di vedere riuoiti 
nelle Accademie gli uomini dotti air oggetto d'e- 
stender semprepiìi le umane cognizioni. 

Non era mono che di 'soli tre giorni il Duca 
Alessandro, quando il nostro Magistrato de' Qua- 
rantotto elesse a succedergli » come più prossimo 
parente, Cosimo de' Medici (*) . Egli non era di- 
scendente deir altro Cosimo detto il Padre della 
Patria, ma bensì del di lui fratello cadetto chia- 
mato Lorenzo , la cui linea non aveva mai potuto 
fare fino a Giovanni delle Bande iVere(**) veruna 
luminosa comparsa nella Storia. Salito Cosimo sul 
Trono in età di soli diciott*anni dovette far uso 
subito de' suoi talenti per sostenersi nel conferito- 
gli grado; imperocché il Popolo Fiorentino stava 
sempre ondeggiante tra le idee di Repubblica e di 
Principato, ed i Fuorusciti con reclutar uomini e 
con formare alleanze mostravano chiaramente di 
voler tentare una variazione nello Stato. Pareva 
in conseguenza, che in sul principio del suo Go* 
\erao egli non potesse essere in grado di pensar 

{*) Lorenzino di lui cugino fu considerato indegno del 
Trono pel Regicidio da esso commesso e per la presa 
fuga. 

C*) Egli fu il padre d^l Duca Cosimo. 
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seriamente alla pubblica istruzione. Ma il suo ge« 
nio per T avanzamento degli studi si fece sentire 
anche nelle circostanze più critiche. Mentre egli 
si trovava impegnato ad affezionarsi con mezzi po- 
litici i sudditi e a distruggere in essi ogni pensiero 
di libertà , e a farsi al contrario con una forza 
imponente temer da' nemici, non tralasciò di prov« 
▼edere efficacemente alla gloria delle Lettere. Gli 
Storici di lui panegiristi hanno più descritte le sue 
operazioni in vantaggio di esse in tempo di pace 
dì quello che in tempo di pericoli e di guerra , 
quando al contrario doveano far risaltare piutto* 
ito ciò che egli fece per T estensione delle umane 
cognizioni, mentre trova vasi preoccupato da tanti 
diversi pensieri. Che i Principi infatti in tempo 
di pace si sieno molto interessati de' pubblici stu- 
di, si può ritrovare con facilità nella Storia; ma 
che essi abbiano avuto un tal^e impegno, mentre si 
potevan credere vacillanti sul Trono, pochi esem-* 
pi di ciò in essa s'incontrano. £^ vero, che quello 
che operò Cosimo dopo d'aver reso tranqùiUo il 
suo Stato in favor delle Lettere, delle Scienze, e 
delle Arti è più sorprendente e assai più grandioso 
di ciò , che fece su tale articolo ne* primi anni del 
suo Governo ; ma è vero altresì in conseguenza 
del detto che quanto fu operato da lui divenuto 
appena Sovrano, fu più straordinario e più singo- 
lare . 

Allorché Cosimo venne dichiarato Duca di Firen- 
ze , non eravi in tutto il suo Dominio aperto altro 
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Liceo ebfe i) Fiorentino (^), e questo tioiravafii 
allora in uno «tato non troppo felice . Di poco va- 
lore erano i Professori , che vi leggevano , quando 
se ne eccettui il Verino ; giacché erano i medesieii , 
che si videro nel Libro IIL di questa Storia coa^ 
fermati sotto il Duca Alessandro. Cosimo cono* 
sciuta la difficoltà di poter aprire fino ali* intera 
umiliazione de* suoi nemici ne' suoi Stati nuovi Gin^ 
nasi pensò subito a migliorare quello , che esisteva 
nella sua Capitale . Il primo de' suoi pensieri ri* 
guardo ad esso fu quello di fiE^re una buona scelta 
di coloro che vi doveano insegnare , il secondo di 
aumentar le 6ue Cattedre. Il primo pensiero co- 
minciò felicemente a eseguirlo nel i538 , ma Tal? 
tro non lo pose in esecuzione che neir anno se- 
guente. Una favorevole occasione gli somministrò 
il mezzo d' arricchir presto lo Studio d* uno de* pia 
illustri Professori. Piero Vettori , che erasi portato 
a Roma dopo la morte del Duca Alessandro per 
non ritrovarsi a tragici avvenimenti , che ei cre- 
deva inevitabili in tal circostanza , sul princi- 
pio del Governo di Cosimo fece ritorno a Firen- 
ze. Il Duca rivolse subito per 1* esecuzione de* suoi 
disegni gli occhi sopra di lui , e nel detto anno 



l^) L' Univciraita di Pisa fu ripristinata da Cosimo 
nel 1543. Essa era cessata in Firenze nel i5o5, e poi 
in Pisa medesima nel l525. Siena, che avea sempre 
aperto uno Studio, non formava ancora parte dd Du- 
cato di Toscana . 
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1538. r elesse alla prima Cattedra Fiorentiaa di 
greca e latina Eloquenza. Il Vettori era fia da tal 
tempo universalmente stimato e riconosciuto per 
uomo dottissimo nelle Lettere umane. Quindi à 
phe non dee far maraviglia , se Pierfrancetico Gal* 
liani gr indirizzò allora tra gli altri una letteraCi), 
nella quale dopo d* essersi congratulato con esso 
del conseguito impiego dicbiaravagli di ripromet- 
tersi per ciò gran vantaggi per la Qioventii Fio- 
reatina. Né già s'ingannò il Galliani ne' suoi pro- 
speri auguri . Ulonsig. Giovanni della Casa ci ha 
fasciato un Documento in una sua lettera scritta 
11*7 Febbraio i55i. al Vettori, da cui si può fa- 
pilmente conoscere, che s'avverò quello, che avea 
predetto il Galliani . In questi termini è concepi- 
,t^ la lettera (2): ^ Ho avuto il Dialogo stampato , 
ed ho veduto , come VS. persevera in giovare all^^ 
fDOstra Patria insegnando a' suoi Cittadini le buo- 
«ne Lettere, e sollevandogli con ogni industria a 
questi nobili studi, de' quali io non sp se alcuna 
opera um^na sia migliore. Per la qual sua indù* 
istria io r amo ogn' ora più , come Beùefattore dei<* 
la mia Città ; e certo il piacer eh* io sento , che 
V.Sig. impieghi le sue forze in questo m'ha fatto 
dire queste poche parole , essendo io naturalmente 
poco blando ; e tanto piìi le dico volentieri e di 

I M ■ .1^ I ■ ■ ■ ■ ■! I IIW II II ^— M^— — i^^»^— 1—— — ^ 

(1) Epist. ad Petr.Vict.Ep.il. 

(2) V. Opere di Monsig. della Gasa Fir. I^o?. pag. 5l» 
tra le Lettere . 
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cuore, poiché io ho veduto, che Ella noa 8* è af- 
faticata indarno, anzi ha fatto maggior numero di 
dotti Scolari ella sola, che forse non hanno fatto 
tutte le Città d' Italia , come io ho veduto per lo 
Spini ; e per il Ricasoli, e per molti altri ec. 99 II 
Gan. Bandini pubblicò un lungo catalogo de* prin- 
cipali discepoli del Vettori (t). 

Egli fu condotto alla Cattedra Fiorentina coli' an- 
nuo stipendio di trecento scudi (2). Nel primo an* 
no delia sua Lettura interpetrò le Questioni Tu- 
sculane , e per aderire al desiderio di molti sco- 
lari , che desideravano di conoscere le cose greche 
neogreci Scrittori, lesse anche Sofocle. Nell'anno 
susseguente spiegò le Georgiche di Virgilio ed i 
Libri d'Aristotele de arte dicendi. Così anno per 
anno , dice il citato Bandini nella di lui Vita (3) , 
venne a dilucidare i migliori Classici greci e la* 
tini con tanta celebrità di nome , che veniva in 
Firenze gran quantità di Giovani studiosi ad udir 
lo non solamente dalla Toscana , ma ancora dalle 
piìi lontane Provincie d' Europa . Fin quasi alla fine 
della sua vita egli perseverò a dar lezione costan- 
temente nello Studio Fiorentino, meno che nelPoc* 
casione d' essersi portato per ordine del Duca Co- 
fimo a Roma a prestare omaggio in di lui nome al 



(1) Vita P. Vectorl pag. 28. e segg. 

(2) Ivi. 

(3) Ivi pag. 2:. 
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Pontefice Giulio III. (*)* e nella circostanza d'es' 
sére ivi tornato, mentre vi regnava Marcello II , 
che gli avrebbe conferita la Segreteria de' Brevi ; 
se fosse vissuto alquanto più . La morte del Vettori 
accadde il di i8. Dicembre i585. ^ Appena è pos- 
sibile , dice il Tiraboscbi(i), il dare un' idea dello 
grandi fatiche da lui intraprese a promovere e a 
perfezionare i buoni studi ^ . Così è impossibile il 
descrivere i suoi innocenti costumi , le amabili sue 
maniere y e le sue più rare virtù, colle quali potette 
acquistarsi la stima e l'amore di tutti. 

Dato Cosimo, allo Studio Fiorentino un Profes- 
sore di tanto merito , qual* era il Vettori, rivolse 
il suo animo ad accrescere in esso le Cattedre* 
Trovavasi sempre in prospero stato il nostro Gol. 
legio teologico stante i molti illustri soggetti, che 
gli appartenevano (2) -, ma nel tempo medesimo 
era mancante da parecchi anni del più bel fregio e 
dell' onor principale, che gli derivava dall' esservi 
in Firenze pubblici Professori della sua Facoltà. 
Cosimo essendo venuto in cogni^one di ciò si ri* 
solvette nel 1539. d' aprir nello Studio una Gatte* 
dra di Teologia e di S. Scrittura . Fra Romolo Lo- 
renzi dell'Istituto de' Servi, che avea dato ^tà da 
gran tempo delie laminose riprove della sua sot- 

(*) In tale occasione fu il Vettori onorato del titolò 
di Conte e di Cavaliere . 

(1) St. della Lett. Ital. Tom. VII. Far. III. pag,3i i. 

(2) V. Cerracchini Fasti Teolog. 
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tigliezza nel disputate e della sua profondità nelle 
Scienze sacre , specialraente nell* Università di Pa« 
via e ne* prioci pa li Pergami dell' Italia , fu quegli , 
a cui venne affidata la nuova Cattedra (i). Egli la 
rìtenoe con gloria fino al 1643. Bipristinato in 
fueir anno lo Studio Pisano il Lorenzi dietro a un 
ordine sovrano dovette ivi passare a leggere la 
Facoltà» che avea professato in Firenze. Molti 
Scrittori ci hanno date il catalogo delle di lui O- 
pere , molte delle quali , come abbiamo altra volta 
avvertito (2r) , sono contro le dottrine, che insegna- 
va a* suoi tempi Lutero. Morto nel 1544. ^^ ^^^ 
di 68. anni venne pubblicamente lodato in Pisa 
da Fra Arcangiolo Bruscoli , ed in Firenze da Fra 
Zaccaria Fai dossi . 

Contemporaneamente alla Cattedra teologica 
riaperse probabilmente il Duca Cosimo quella an- 
che d* Astrologia . Essa era restata nel Liceo Fio- 
rentino vacante fin dal momento , in cui avea la- 
sciato d* occuparla il Siri gatti , del quale ragionam- 
mo a suo luogo. Sebbene il detto Principe fosse 
dotato di tanta penetrazione da non poter essere 
facilmente ingannato, nonostante pare, che segui- 
tasse egli pure l'opinione del tempo, d* attribuire 
cioè agii Astronomi certe cognizioni da poter pre» 
dire molte cose future. La combinazione d*aver 
Fra Giuliano Ristori Pratese dell* Ordine Carme- 



<i) V, FabronL Hist. Acad. Pis. Voi. II. pag. 107. 
(2) V. Voi. I.pag.2i5. 
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litano' predetta senza oscurità la mone infelice ; 
che poi fece il Duca Alessandro, e dipià a CSosimo 
stesso il Trono , che poscia pgU ^tenoe, potette 
influir molto suir animo di l4ii per coofermairlo oel 
comun pregiudizio e per determinarlo a voler a^ 
perta in Firenze una Cattedra d'Astrologia. Intana 
to credette il Duca che non pocess^ alcun «Itra 
meglio del Ristori coprirla , ed ^ lui iu conseguen- 
tz affidolta, Non è facile pex^ il. determifiare per 
quanto tempo il Ristori continuasse a occuparla u 
Dair Epigrafe apposta al i8uo Sepolcro (i) solo sap- 
piamo» che egli professò la detta Scienza e le Ma* 
tematiche o in Siena, o in Fireuze, o in Pisa pel 
corso di 22. anni 9 e dairistorÀa d^ir Università 
Pisana (2) sappiamo soUaoto, che ivi egli traitene 
siesi un lustro, cioè dal i54S. fino al i5So* Quiiuli 
è che tralasciando or^i dì fare sii tale articolo air 
tre ricerche, che sarebbero inutili, saremo coa<> 
tenti d* osservare ancora intorno al Ristori , che 
egli fu un uomo d* acutissimo ingegno - e bene 
istruito nelle Scienze sacre e profaee » e die fu ao* 
che Poeta. Egli morì il dì ^. Picembre |5I6. Pris- 
ma di morire meditava di pubblicare certi suOl Co- 
ment! sopra Tolomeo ; ma quel medesimo 9 che cra*\ 
deva d' aver già conosciuta la . pros^inta morte del 
Duca Alessandro , non potette fi^éder vicina la sua. 

(I ) V. Fabroni Hist. Acad. Pia. V«)L IL pag.288. « Cer- 
racchint Fasti Teol. pag. 260. 
(2) V. Fabroni 1. cit. paj. 386. 
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Presso il Ccrracchini , il Fabroiii , ed altri si pos- 
8on veder le sue Ofjere. 

Mentre intanto il Daca Cosimo attendeva nelle 
dette maniere ad arricchire di nuove Cattedre e 
di eccellenti Professori lo Studio Piorentiao, non 
trascurò di confermare in quella di Filosofia Fran- 
cesco Verino . Egli potette così continuare ad i- 
struire la studiosa Gioventii fino alla sua morte, 
che avvenne il dì i8. Febbraio 1S41. Erasi egli 
acquistato nel corso della vita meriti così grandi 
collasua dottrina e colla sua probità, che la pa- 
tria fecesi un dovere d' onorarlo di solennissimi 
Pttnerali . Questi gli furono celebrati nella Chiesa 
di S. Spirito , dove si portarono a rendere omag- 
gio alla Virtii „ tutti gli Accademici Fiorentini , 
con tutti i Dottori di Legge e di Medicina , et 
tutti gli Scolari dello Studio(c)„. Il Verino detto 
il secondo, nipote del primo, ci assicura poi (a)» 
che in tal circostanza „ T eccellentissimo Filosofo 
et nobilissimo Cittadino Mess. Giovanni Strozzi, 
stato suo scolare , recitò in lode del Defunto una 
bella Orazione , lodandolo sommamente , et in veri- 
tà , di eccellenza di dottrina et di bontà di vita ^. 
Così molti illustri Poeti del tempo fecero a gara 
nel pianger neMoro versi la morte del Filosofo 
Fiorentino, e nel celebrarne le glorie . Tra essi si 



(i) Così nel Lib. I. degli Atti dell' Accad. Fior, presso 
il Salvinl Fasti Consol. pag. 5. 
(2) Gonclus. Platon, pag. 78. 
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distiosefo singolarmeqte benedetto Varchi e Aii« 
toufrancesco Grazzini conosciuto sotto il nome di 
Lasca . Questi per consolare il sopra lodato Gio- 
vanni Strozzi della perdita del dotto suo Precettore 
gì' inviò una Composizione , in cui s' espresse così: . 

D^ anni e di senno e di gloria e d*honore 

Il nostro gran Verin carico e pieno 

Lasciato questo fr al viver terreno 

Vita vìve hor nel Ciel , che mai non more . 

Per mancanza di Documenti certi non si posson 
qui nominare gli altri Professori , che insegnarono 
in Fireaze ne' primi anni del Governo di Cosimo I. 
Che ce ne dovessero però altri essere anche in tal 
tempo oltre a' mentovati , si può rilevare dairO- 
razion funebre» che recitò del medesimo Cosimo 
Piero Vettori» il quale ragionando in essa della 
rinnuovazione dello Studio di Fisa in questa guisa 
parlò (e): Loquemur de próbitate nostri Ducis ^ egre* 
giaque ipsius voluntate erga Civitatem et Fiorente 
nam omnem luventutem , quam ille curavit semper 
erudiendam et bonis omnibus artibus expoliendam , 
cum Homi haberent unde elegantiores linguas huma^ 
niùraque studia discerent , et initia etiam Scientiarum 
haurirentj ne piane rudes et quasi hospites Pisas 
projiciscerentur . Anche dalle molte altre operazio- 
ni, che sappiamo con sicurezza aver fatte il Duca 
in favor delle Lettere , delle Scienze, e delle Ar- 



(i) V. il Bianchini Ragionam. sopra i Grand, di Tose, 
pag. 6. 



l4 L I B B. O 

ti', si potrebbe con facilità arguire di quelle, che* 
egli dovette fare in ogni tempo in vantaggio del* 
lù Studio Fiorentino . 

Tanti sono ornai gli Scrittori , che han parlato 
delle cose operate a pubblica utilità da Cosimo 
particolarmente in tempo di pace , ed esse son cosi 
ornai tanto note , che parrebbe , che nuovo Scrit- 
tore non si dovesse occupare nel farne la nume-' 
razione . Gonvien nonostante alcune almen qui no- 
tarne per aprirci una strada più facile a quanto 
dobbiamo ancor dire del nostro Liceo sotto il Go^ 
verno d' un Principe tanto glorioso , come sotto quel* 
Io degriUustri suoi Successori .Per tal ragione cre- 
diamo di dovere adesso in primo luogo avvertire, 
che nel 1540. ebbe il suo principio sotto gli au- 
spici del lodato Regnante la nostra celebre -^ccdrfc- 
mia Fiorentina , di cui più sotto comincieremo a da* 
re la Storia . Di li a non molto Cosimo rivolse il 
suo animo alla rinnuovaziOne dell'Università di 
Fisa. Dagli antecedenti Libri di questa Storia pos- 
tiam rilevare , che le vicende dì detta Università 
influirono sempre molto sullo stato della Fioren- 
tina; ond'è che convien qui notare, che venne 
essa riaperta da Cosimo nel 1643, e che subito 
fu arricchita di valentissimi Professori ( 1 ) . Final- 
mente fa d' uopo qui osservare , che tra le molte 
operazioni grandiose, che fece il detto Duca per 
per<x)rrere tutti gii aggetti d* una Società eulta e 

(1) V. Fabroni Hist. Acad. Pis. V. II. 
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per provvedere ad uno per volta a tutti , una fa 
quella d' istittiire nel 1544. ìq Pisa. un Giardino di 
Semplici , e di formarne un altro poco dopo in Fi- 
renze. Osserveremo infatti a suo luogo,cbe loStu* 
dio Fiorentino potette in progresso di tempo aver 
anch* esso una Cattedra di Botanica , come V ebbe 
il Pisano fin dal momento » in cui fa costruito il 
fletto Giardino. 

Dietro alle fatte osservazioni ora noi noteremo 
per proseguire la nostra Storia secondo 1* ordine 
de* tempi, che dopo l'accennata ripristinazione 
deir Università di Pisa s'ebbero aperte in Firenze, 
come per T avanti , più Cattedre . Il narrato av- 
Venìmento non produsse sotto Cosimo L la conse* 
guenza, che avea prodotto attempi di Lorenzo il 
Magnifico, di far divenir cìo(è più limitato tra di 
noi il numero de' Professori . L* unica riforma » che 
▼enne allora fatta nello Studio Fiorentino , fu in 
rispetto alla collazion delie lauree. Abbiamo già 
più volte avvertito in addietro , che i Vescovi e 
gli Arcivescovi Fiorentini in forza del Diploma 
imperiale di Carlo IV. e delle Concessioni di Cle*- 
niente VI. Sommo Pontefice laureavano anche in 
Leggi ed in Medicina. Ciò essi poi contifluarono a 
far maggiormente dopo che LeOn X. ebbe conferma- 
ti loro quei privilegi, che aveano còme Presidenti 
o Cancellieri pontificj e cesarei dell' Università. 

Di fatti il Cerracchini(i) osserva, che nel 151 8. 

* ^ • 

(1) Fasti Teolog. Pr«f. pag. xiij. 
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venne laureato in Firenze in Medicina e nelle Arti 
Pier Francesco Paoli , e nel 1624. Simone Alfonso di 
Portogallo neirunae neir altra Le^ge. Dipiù noi 
sappiamo dietro al racconto del citato l6torico(i) 
aver ottenuta nel 1527. la laurea legale ugualmen- 
te nello Studio Fiorentino Antonio di Simone da 
Foggibonsi , e neir anno seguente avervi conseguita 
la medica Stefano di Tommaso de'Finiguerri. N'ò 
poi la riprova la più autentica il luminoso Docu- 
mento, che ritrovasi ne* Rogiti di Ser Raffaello 
Ballesi in quest'Archivio Generale, riguardante 
r addottoramento d* Alessandro Strozzi , che mori 
Vescovo di Volterra . Esso è iu questi termini con» 
cepito: 8. Novemhris i536. Doctoratus in utroque 
Iure in Almo Studio Fiorentino D. Alexandri de 
StrozTÙs Canonici Fiorentini et Prothonotarii Apo* 
scolici , necnon Archidiaconi Maìoris Ecclesìae Pi- 
sanae . Lauream accepit authoritate D. Archìepisco" 
pi de Bondelmontibus . Actum Florentiae in domo 
habltationis ipsias D. Archiepiscopi sita in populo 
S. Michaelis Fice^fomi/zorum. Ripristinato nel 1543. 
da Cosimo lo Studio Pisano venne interdetto agli 
Arcivescovi di Firenze di seguitar nella pratica 
de* detti 4or privilegi , e solo venne lor riservato 
Tuso di essi ih solo vantaggio de' Teologi (a) per 
riflesso al loro. Collegio, di cui tante volte ab« 
biam ragionato . 

(1) L. cit. 

(2) V. Fabbrucci Opusc. xj. e Lastri Osserv. Fiorcn. 
Tom.I. pag. 162. 
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Se si volessero qui aoiióyerare tra' ProfeMori Fio* 
i:entiui quelli , che lessero nella Fiorentina Accw 
demia non solo privatamente, ma ancora in pub- 
blico y il numero loro dopo la sopraccennata forma- 
- zione di essa si potrebbe dir superiore a quello 
della più grandiosa Università. Ma noi ben cono* 
sciamo, che coloro, che leggono nelle Società ac* 
cademiche, non si po^son chiamare pubblici Pro- 
fessori , destinati cioè con uno stipendio a dar pre« 
cetti a tutti d'una qualche Scienza, o a mostrar 
loro le bellezze de'classici Autori . Quindi è che 
non è questo il luogo neppur di nominar quelli ^ 
che fin dal principio dell' Accademia Fiorentina 
ogn* impegno si diedero per comunicare ivi i loro 
lumi e per estendere le cognizioni scientifiche • 
letterarie. Due però ve ne furon traessi, che me- 
ritano in ciò una distinzione, e sono Benedetto 
Varchi e Gìo Batista Gelli . Questi nel i553. fu- 
rono per Determinazione del Supremo Magistrato 
di Firenze in forza d* un espresso comando di Co- 
simo stipendiati come pubblici Lettori , e deputati 
a spiegare pubblicamente nell* Accademia il primo 
il Canzoniere del Petrarca , il secondo la Comme* 
dia di Dante (f). Il Gelli nell' Orazione sopra Te- 
sposizione di quest'ultimo Poeta cosi parlò dell'ad- 
dossatogli incarico(2): ^Desiderando la Eccellen- 
2a del r Illustrissimo Duca nostro non manco ama- 



(1) V. Notizie dell' Aocad.Fior, pag. 55, 

(2) Pag. So, 

Voi. II. a 
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tote delle Virtù ^ che della sua Patria, insieme con 
questi virtuosi Accademici , che le vene di cosi 
chiaro fonte non restino di versare del continuo 
ne' petti della Gioventù Fiorentina la eloquenza e 
la dottrina loro, hanno ordinato, che rinnovafidosi 
ìa felice memoria di questo gran Poeta (*) , si leg^ 
ga per me, se non sufficiente, almanco suo gran- 
dissimo Partigiano, pubblicamente in questo ono- 
rato Luogo la sua dotta e bella Commedia ^. Il 
Gelli nato in nmile e povera fortuna fu d' ìnge- 
gno, di memoria, e di giudizio perfettissimo (i); 
e cosi mentre professava T arte di Calzolaio, pò* 
lette felicemente anche applicarsi agli studi , e riu* 
scir tale nelle Lettere ed ancora in* alcune Scienze 
da essere in vita molto da^li altri Letterati stima* 
to, ed in morte (**) grandemente da essi lodato(2)« 
Serva per prova di ciò sopra tutte le altre, che si 
potrebbero qui produrre y la testimonianza del Do- 
ni, il quale nella prima Librerid{ó) così riguardo 
al Gelli s' esprime : ,, Egli è uomo d' età ferma ; e 
di Lettere fondato, e ve ne sa dar ragione eoa 
gli scritti e colla lingua . Uomo di bellissimo aspet- 
to e di migliore animo ha letto molte Lezioni bel* 



. {*) V. ciò che si è detto della Lettura di Dante in 
Firenze nel Voi. L 

(i) V. Notizie dell' Accad Fior. pag. 5l. 

{^*) Essa accadde nel i563. Tuano Stor. Lib.35. 

(2) V. 1. cit, pag. 63. 
* (3j Pag. 22. 
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lìnimù pubblicamente nell' Accademia eoa dottri- 
na, spirito, ed iovenziooe etc. ^ 

Il Varchi, che gli fu dato per collega nella rinouo- 
vata Cattedra di Lettere toscane , fin dal i545. 8*e^ 
ra impegnato nel prendere il possesso del Consolato 
accademico di leggere io pubblico ogni domenica 
il Paradiso di Daute, ed ogni giovedì nello Stu- 
dio Fiorentino privatamente il Petrarca (1). Quel- 
lo, che per geniu egli avea dunque fatto, come 
taati altri Membri dell' Accademia , che in essa 
sempre andarono fin dal suo principio recitando 
delle Lezioni, dovette farlo uel i553. per dove- 
re, in conseguenza cioè d'essere stato eletto con 
imo stipendio alla Cattedra. Il Varchi fu sommo 
Filosofo, Isterico, Oratore, e Poeta eccelleotis- 
aimo. Aggiunse poi egli si grande ornamento alla 
Lingua toscana colle sue Opere , che di esso po^ 
tette cantare il Lasca: 
Per cui si vede e mostra 
Quanti ha fior , frutti , e fronde , 
* E quanta in se dolcezza e grazia asconde 

La volgar Fiorentina Lingua nòstra . 
Il Doni sopra citato così parlò del Varchi conside- 
randolo in modo speciale come Professore (2): 
^ L'avere a lodare tali Uomini, come sono i pari 
del Varchi, m'è cagione d'un grandissimo pen- 
siere , perchè io non posso aggiungere collo stile 

(i) y. Salvini Fasti Cons. pag. 48. 
(2) Libr. pìig. 14. 
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t coir invenzione dove la dottrina loro arriva col- 
la penna e colla lingua • Egli ha letto molte Le- 
zioni neir Accademia, che saranno Libri grandi , 
e dato tali saggi della sua dottrina, che poco gli 
possono donare i miei scritti d* eternità o dì fama^. 
Prima peròd' aprire il Duca Cosimo in Firenze 
le dette due Cattedre di Lettere toscane e d'afii* 
darle a* lodati soggetti avea pensato a migliorar 
temprepiù quelle d'Eloquenza greca e latina. In 
una di esse aveva costituito Professore fin dal 1549, 
Gio. Batista Adriani, che fu detto il Marcellino 
per esser figlio di quel Marcello, che osservammo 
nel Libro III. di questa Storia Professore ugual* 
mente nello Studio Fiorentino di dette Lingue . 
Quanti sono stati tra noi Scrittori nel secolo XVI. 
di cose patrie, tutti hanno parlato con una par- 
ticolar distinzione di Gio. Batista Adriani. S*an* 
derebbe qui però troppo lungi dal nostro sistema» 
se si volessero riferire le loro testimonianze, tutte 
per lui g1oriosissime.il Varchi tra gli altri parlan* 
do di esso in tal guisa s' espresse (i): ^ EMI Mar- 
cellino tanto nelle virtù de' costumi, quanto nelle 
scienze delle dottrine, se non singolare, certamen* 
te rarissimo.. .. In lui oltre la perfetta cognizione 
di tutte e tre le Lingue più belle, ed oltre la fa- 
condia più che paterna, essendo stato Mess. Mar- 
cello suo padre il più eloquente uomo de' tempi 
suoi , risplendono lucidissimamente quasi tutti gli 



(Ij Lezioni pag. 425. 



QUARTO. 21 

«biti cosi morali, come intellettivi^. Il Bocchi poi 
ne te8sè(i) un intero Elogio, da cui si possono 
ricavare le più importanti notizie anche circa alla 
Cattedra da lui occupata in Firenze. Esso infatti 
racconta , che Gio. Batista la ritenne con gran di* 
gnità pel corso di 3o. anni, fino cioè al iS'p, in 
cui egli morì; che anzi , egli aggiugne , per la di 
lui vasta erudizione e maravigli osa facondia la sua 
Scuola era frequentata non solo dagli studiosi Gio* 
vani , ma ancora da* Letterati ì più illustri . Gì as- 
sicura poi il medesimo Scrittore , che accadde più 
volte, che per non essere arrivato a tempo nello 
Studio il Servo , che portava a Gio. Batista il Ma* 
noscritto delle Lezioni , egli presso il Libro da spie- 
garsi di mano ad uno de* suoi discepoli le recitò a 
memoria col più belT ordine e colla sua consueta 
eloquenza . Il Duca Cosimo avendo conosciuti ap- 
pieno i talenti, de* quali l'Adriani era fornito, 
aggiunsegli aUMncaricodi Professore quello di scri- 
ver la Storia de* suoi tempi, e 1* altro di ridurre 
unitamente ad altri quattro dottissimi soggetti al- 
la sua vera lezione il Decamerone del Boccaccio. 
S* oltrepasserebbero qui i limiti , che ci siamo pre- 
scritti nel parlare individualmente di quelli, che 
hanno occupata in. Firenze una qualche Cattedra, 
se si volessero notare ancora le altre incombenze 
date a Gio. Batista da Cosimo, e quelle che egli 
ebbe nelf Accademia Fiorentiria . Il Mazzucchel- 
» I i ■ ■ I 1— — — — — 1— ■ t ■ 

(I) Lib. I. degli Elogi pag. 5^. e 6o. 
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]i (i) tutte le notò colla maggior diligenza posti* 
bile , e presso di lui in consegaenza si posson ve* 
dere , come si può presso del medesimo osservare il 
catalogo dell'Opere dell* Adriani. Quello che deb* 
be^^i intoruo ad esso qui ancora avvertite, é che 
morto in età di 67. anni gli furono celebrate so* 
]enoissime Esequie, alle quali intervennero in gran 
numero Nobili e Letterati per udire la dotta Ora* 
2Ìone(^), che vi recitò in lode del Defunto Fran- 
cesco Bonciani, in S. Maria degli Alberighi; la 
qual Chiesa, come assai prossima allo Studio Fio* 
rentino, non senza ragione venne tra le altre a 
tal effetto prescelta ; poiché troppo, era convenien- 
te, dice il sopra citato Bocchi (2), che quasi ivi 
venisse Gio. Batista ricolmato di lodi , dove avea 
con gloriose fatiche tanto agli altri giovato. 

Il Tiraboschi (3) pone tra i Professori di Filoso- 
fia in Firenze Francesco Verino il Giovane e Fran- 
cesco Patrizi . Questi due Filosofi fanno una nobil 
comparsa nella Storia della Letteratura Italiana ^ 
ma non ci viene in essa indicata V epoca delle lo* 
ro Letture nello Studio Fiorentino. Quando però 
essi r abbiano conseguite , non se ne può meglio 
fissare il tempo, che agli anni, de* quali scrivia- 
mo, in cui appunto fiorirono. Il Verino fu nel 1558. 

(1) Scrittori Ita!. Tom. I. Par. I. pag. l5l. e i53. 

(*) Essa ritrovasi nel Voi. III. delle Prose Fior. P. I. 

(2) Lih. I. degU Elogi pag. 60. 

(3) St. della Let^Ital. Tom. X. e T. VII. P. I. pag.35l. 
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eletto Professore di Logica oeirUni?eriità diPU 
«a 9 e nell'anno seguente passò ivi ad occupare una 
Cattedra fiiosofica» che egli poi resse fino all' an- 
no 1590(1). Probabilmente o Tuno o Taltro dei 
detti Filosofi , de* quali si hanno molte Opere» suo* 
cesse al Verino il Vecchio» che mori, come abbia- 
mo addietro osservato, nel 164 1. Non può infatti 
facilmente credersi , che quelle Cattedre che sotto 
il Governo di Cosimo furono una volta o confer- 
mate, o aperte dinnovo, fossero di li a poco lascia- 
te in una totale dimenticanza. 

Riguardo a quella almeno di Teologia siamo 
assicurati, che essa dopo la fattane ripristinazio- 
ne seguitò sempre ad esistere. £^ vero , che per 
mancanza degli Atti continuati dello Studio Fio- 
rentino non si può indicare chi fosse sostituito in 
essa nel 1543. ^ ^^^ Romolo Lorenzi Servita, che 
r abbandonò per recarsi all' Università Pisana , ma 
è vero altresi , che nel 1 566. (2) fu eletto ad occu* 
parla Francesco Astudillo Prete Spagnuolo e appar- 
tenente ad una delle principali famiglie di Burgos, 
e che in seguito molti altri illustri soggetti furo- 
no ad essa condotti. L' Astudillo era stato laurea- 
to nella Sorbona , ed era stato per tre anni Pro- 
fessor teologo in Pisa (3), quando incominciò i 
insegnare in Firenze . Ebbe egli qui poi tanti 

(1) V. Fabroni Hist. Acad. Pis.Vol. II.}pag. 346. 

(2) V. ivi paj;. 191. 

(3) V. ivi . 
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dUcepoU, come osserva il Fabroni (i), che egli 
in ciò da nessun altro fu vinto. Riscosse per le 
sue cognizioni così la stima de* Dotti , ed il Var- 
chi a Lui indirizzò quel suo Sonetto spirituale, che 
incomincia: 

Anima cara a Dio eh' altro Parnaso 
Presso il Gerracchini (2) leggesi il Testamento, che 
r Astudillo fece nel iSSZ- Dipiù dal detto Scrit- 
tore rilevasi (3) essere stato esso aggregato al no- 
stro Collegio teologico, ed avere altresì in esso 
occupata la carica di Decano. 

Se verso la fine del Regno di Cosimo fossero 
eletti per leggere in Firenze altri Professori oltre 
il lodato, senza Documenti non si può stabilire. 
Bisognerebbe così ora passare a trattar dello Stydie 
Fiorentino sotto il Granduca Francesco , primo- 
genito e successore di Cosimo, se si volessero uni- 
camente contemplare in questa Storia le Cattedre, 
delle quali esso fu ne* diversi tempi fornito. Ma il 
sistema omai adottato richiede, che si volga di tanto 
in tanto V occhio anche sopra il suo Collegio teolo* 
gìco , il solo restato tra cinque , che apparteneva- 
no una volta air Università, quando essa cioè era 
in tutta la sua grandezza ed in tutto il suo lustro. 
Quindi è che converrà .ora alquanto arrestarci nel 
tesser la Storia di detto Collegio durante il Gover- 

a ■ 

(i) L, cit. 

f'i) Fasti Teolog. pag. 126, 

(3) Ivi pag. 25o. 
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HO di Gofiimo I., e dipiù unire ad essa ancor quella 
delle Accademie tra noi allora nate . Almeno no- 
vantadue furono quelli , che divennero Teologi Fio- 
rentini nell'epoca indicata (*). Di essi venttnove 
furono dichiarati tali nel solo anno iS65, mentre 
cioè Fra Zaccaria Faldossi Generale dell' Ordine 
de' Servi occupava il Decanato collegiale. Il detto 
Religioso eletto appena a tal carica vide , che il 
Collegio era divenuto molto mancante di soggetti 
per le luttuose circostanze, nelle quali era stata 
di fresco involta Firenze , e per essere stata an« 
che in Fisa nella ripristinazione ivi fatta deir U- 
niversità formata un* altra Gorporazion di Teolo- 
gi , e pensò subito a riparare il danno» che avea 
esso sofferto . I mezzi poi , di cui egli si servì per 
venire a fine de' suoi disegni» furono i.^ di per* 
mettere, che i Baccellieri ed i Licenziati addetti 
al Collegio potessero senza verun dispendio acqui- 
starvi in quell'anno la laurea dottorale; 2.«di de- 
cretare, che ugualmente senza veruna spesa po- 
tessero allora ascriversi ad esso tutti i Maestri de- 
gli Ordini Regolari . Queste due misure produssero 
l'effetto sopra accennato, ed il Faldossi potette 



(*) Convien notare che il Dottor Cerracchini avver- 
te ne* Fasti Teologali p. 261., che per e«ser perito il Re- 
gistro del Collegio segnato colla Lettera C. non sono 
a noi pervenuti i nomi di parecchi Maestri collegiali 
di quel tempo • 
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cosi meritarsi il titolo di Riparatore e Conserrato* 
re del Corpo de* Teologi Fiorentini (i). 

Né fu già quella, che si è carrata , la sola ope* 
fazione fatta dal lodato Religioso durante il secon- 
do suo Decanato (*) in vantaggio di detto Corpo. 
La compilazione delle sue Costituzioni e de* suoi 
Secreti richiamò V attenzion del Faldossi , come 
r avea richiamata la piccola quantità de' suoi Mem- 
bri . Ne* vari tempi erano state fatte dal Collegio 
diverse Determinazioni in aggiunta a* suoi fonda- 
mentali Statuti. Siccome però esse si trovavano 
sparse ne* suoi Registri , cosi frequentemente ac-- 
cadeva , che se n* allegava da molti un' intera igno- 
ranza. Ora il saggio Decano volendo porre un ter- 
mine a* disordini, che per la detta ragione alcune 
volte nascevano, pensò di riunire in un solo Co» 
dice le antiche Costituzioni del Collegio ed i suoi 
piii recenti Decreti . Desiderando poi egli , che una 
tal compilazione s'eseguisse con sollecitudine e 
con soddisfazione ancora di chiunque vi «potesse 
avere avuto interesse, credette di doverla affidare 
a quattro Maestri collegiali , e così egli deputò a 
tal effetto Fra Alberto Pani , Fra Michelangiolo 
Naldini , Fra Egidio Bonsi , e Fra Clemente Tom- 
masini {**) . Questi insieme riuniti fecero un Codice 



(i) V. il Cerracchini 1. cit. pag. 236. e 264. 
(*) Egli era stato un'altra Volta Decano nel l536. 
Idem 1. cit. pag. 238. 

{**) Una tal notizia Tho ricavata dal bellissimo Co** 
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ài Statuti molto opportuno pel goveroo del Goll^ 
gio, che veooe poi approvato «oleaoemeote da esso 
il di ai. Novembre iS6($(i). Neiranao i56j>. però 
il detto Godioe composto di XXXXVI. Capitoli fu 
da Fra Damiano Folchi Servita ristretta a soliXlY» 
e nel 1590. sotto il Decanato di Fra Tommaso Buo- 
ninsegni dell'Ordine de'Predicatoriia alcuni punti 
ancora riformato e corretto (^). 

Tra i Teologi , che s' unirono mediante le pre- 
mure è le coocesatoni di Fra Zaccaria Faldosai so- 
pra lodato al Collegio Fioremioo, e tra gli altri^ 
cbe vi furono ascritti in vari tempi sotto il Gover- 
no del Granduca Cosimo!., parecchi si meritaro- 
no coi loro lumi la pubblica stima , ed avrebbero 
per tal ragione diritto a un Elogio. Ma noi non 
posfliam trattenerci a parlare individualmente di 
essi, mentre siamo unicamente impegnati a scri- 
verla Storia della loro Gorporaziooe. Servirà dun- 
que ora notare , cbe presso il Cerraccbini (2) se ne 
osservavo vari, che coimpariscono Scrittori d'Ope^ 
re interessanti , colie quali giovaron non poco 



dice'in pergamena esistente aetl' Axthivio del Collegio 
fieli' Arcivescovado Fiorentino , che contiene gli Statuti 
staci compilaci da* nominati Teologi. 

fi) V. il Cerracchini Fasti Teolog. Pref. pag. xx). 

(**) Le Coscicuziont compilate nuovamente nel iSpo. 
si trovano nel mentovato Archivio m un Libretto di- 
stinco . 

(2) Fasti Teolog. pag. s3p. e segg. 
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mir iDgrandimento degli studi teologici, come aa- 
che air estensione delle cognizioni filolofiche» ma- 
tematiche , e istoriche . Fra Iacopo Tavanti , che fu 
Generale deli* Ordia de* Servi , Fra 6io. Batista 
Arrighi Agostiniano , Fra Clemente Tom masini Mi-* 
nor Conventuale, Fra Michele Poccianti Servita (*), 
Fra Niccolò Buonfigliuoli Carmelitano, ed altri 
Tollero mostrarsi nelle lor produzioni non solo teo- 
logi , ma anche filosofi e istorici . Nella stessa ma- 
niera poi, che essi si dis^tinsero tra i molti colle- 
ghi, cosi sopra di loro seppe inalzarsi Francesco 
Cattaui da Diacceto . Questo è un nome , che nel- 
la Storia letteraria è notissimo. Tìfe^ Fasti Consolari 
dell* Accademia Fiorentina si hmno del Cattaui 
detto il Giovane per distinguerlo dall'altro Fran- 
cesco gran Letterato della stessa Famiglia le più im- 
portanti notizie . Egli fu Consolo dalla nominata 
Accademia, Canonico Fiorentino, e poscia Vescovo 
di Fiesole. Il catalogo poi delle di lui Opere, per 
cui egli è celebre presso gli Eruditi , è stato compi- 
lato da vari Scrittori (i). Non volendo noi allonta- 
narci dall'adottato sistema non pììi oltre estendia- 
mo qui il nostro discorso sopra il Corpo de' Teologi 
Fiorentini , e ci contentiamo di conchiudere dietro 
a quello che abbiamo avvertito essersi esso trovato 

{*) V. la di lui Vita scritta dall' eruditissimo P. Mae- 
stro Costantino Batcini „ Vita del Beato Andrea Dotti 
pag. 214. 

(I) V. Bibliogr. della Toscana T. I. pag. 233. 
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attempi di Cosimo I. in una felice fortuna. Dopo 
questa conclusione piti non tardiamo a incomin- 
ciare a dar la Storia delle Accademie , che nacque* 
ro in Firenze sotto il lodato Regnante. 

Tra tutte quelle , che ebbero principio in tal e« 
poca, la più illustre e la più celebrata è l'acca*- 
demid Fiorentina. Non ha essa però il merito d'et* 
sere stata la prima a organizzarsi dopo.il termine 
della Platonica da noi nel Libro III. avvertito. 
Un* altra detta degli Umidi se n'era tra 90Ì prima 
formata nel 1540. dalla riunione di alcuni studiosi 
Giovani in casa di Giovanni Mazzuoli chiamato il 
Padre Stradino. Lo scopo di questa Società lette* 
raria, sulla quale conviene qualche cosa avverti- 
re 9 sebben fosse di brev9 durata , era V ingran* 
dimento della Lingua toscana ; perlochè avea per 
costituzione , che in ogni domenica ed in tutti i 
giovedì dell'anno si dovesse in essa da qualche 
Accademico spiegare un Sonetto del Petrarca , e 
che se alcuno voleva leggere uno Scrittore latino» 
s'obbligasse a darne subito la conveniente tradu- 
zione. I Fondatori dell'Accademia degli Umidii 
ed i bizzarri soprannomi , che essi vi presero al- 
lusivi al titolo della medesima, si leg«^ono nell'au* 
te ntico Libro de' loro Capitoli alla Magliabecbia- 
na, e sono stati già resi pubblici (i). 

Gli Umidi non furono però che i precursori de- 
gli Accademici Fiorentini . Venne presto Cosimo in 



(i) V. Laseri Ossesv. Fior. Tomp L pag. i63. 
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eognizione deHe loro Adunanze e dell* ógf etto del- 
le medesime » ed incesa cosi V idea della nuova Isti- 
tuzione pensò subito d'impegnarvisi egli stesso per 
perfezionarla. Quindi è clie nell'anno medesimo 
1540. decise di dare ad essa una nuova forma ed 
no nuovo titolo, col chiamarla cìoò Accademia 
Fiorentina 9 e col costituirla una Società d'Elo- 
quenza toscana . Da qual animo fosse mosso il 
Duca ad una sì nobile intrapresa « lo indicò ba« 
stantemente Baccio Baldini di lui Protomedico neU 
la Vita y che egli ne scrisse: ^ Essendo molto de* 
sideroso Cosimo ( egli dice) d' honorare la patria 
sua quanto egli poteva il più , e veggendo quanta 
gloria recava a quella la bellezza della Lingua 
e la leggiadria del parlare, che ella usa» s'impe* 
gnò quanto egli potette di dare occasione a suoi 
Cittadini d'accrescere la leggiadria e la bellezza 
della lor Lingua » e per questo ordinò » che in Fi* 
renze si facesse un' Accademia, la quale si dicesse 
la Accademia Fiorentina ec. ^^ • I molti privilegi 
però , di cui fu questa arricchita , non le furono 
accordati da Cosimo che nel 1 641 , e precisamente 
nel dì 23. di Febbraio . Una pretensione , o per 
meglio dire un puntiglio , fu quello probabilmen* 
te , che produsse , o che accelerò almeno il solenne 
Decreto dato in detto giorno dal Duca in favore 
deir Accademia da esso ordinata (1) , e che tante 



(i) V. Lastri Osserv. Ftorent. Tom. I.^ag. l63. e H 
Notizie dell' Accad. Fiot . 
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volte è stato putòlicato colle stampe . Si è addietro 
osservato, che furoao celebrate a spese del pub* 
blico Erario solenaisstme Esequie al Filosofi) Ve* 
rino, che mori, ii di 18. Febbraio i54i.Ora invi- 
tato a dette Esequie anche il Rettore dello Studio 
Fiorentino ricusò di portarvisi per non aver po- 
tuto ottenere d' occupare in esse il primo posto^ 
eome pretendeva , e come si era fatto ardito di 
chiedere (^). Le contestazioni, che dovettero al« 
lora aver luogo tra gli Accademici Fiorentini od 
il Bettor dello Studio» potettero determinar Co* 
Simo a trasferire sollecitamente in perpetuo nel 
Consolo della sua cara Accademia tutta I* autori- 
tà, onori, privilegi, gradi, ed emolumenti, che 
già appartenevano al suddetto Rettore (*^). 

ìie' Fasti Consolari del Can. Salvini si^può ve- 
der la serie de* Consoli , che governarono T Acca* 
demia e nel tempo medesimo T Università Fioren- 
tina,corae pure il catalogo di quelli, che ottenne- 
ro in essa le altre cariche principali. Qui servirà 



{*) Così si Jegge nel Lib. I. diagli Atti dell' Accade* 
fnta Fior. „ lavìtossì a le dette esseqjuie il Rettore dello 
Studio ) che erf $pagnuolo,et perché ei voleva il primo 
luogo , et non gli fu conceduto , non vi volle venire,, . 
V. Sai vini Fasti Cons. pag. 5. 

(**) Le date de' Funerali del Verino e del Decreto 
di Cosimo congiunte all'aneddoto del Rettore m' han- 
no determinato a fare una tal riflessione a tutti fin qui 
sfuggita . 
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solo notare, che tali Ufizìalt si scelsero subito tra. 
i piò illustri Accademici . Il numero di questi poi 
fu sempre, illimitato, ma sempre grande in guisa, 
che potettero nascere successivamente in seno della 
Fiorentina due altre Accademie , una detta degli 
Alterati e quella della Crusca ^ delle quali si do- 
vrà a suo luogo parlare . Gli esercizi degli Acca^ 
demici, di cui ora trattiamo, furono in principio 
singolarmente Lezioni sopra Dante e sopra il Pe* 
trarca • Le Adunanze poi si fecero da essi subito ordi« 
nariamente nelle Stanze dello Studio Fiorentino (*). 
Diciotto anni dopo l' istituzione dell' Accademia 
Fiorentina 9 cioè nel i568 si formò in Firenze una 
nuova Società letteraria , della quale fu uno dei 
principali Fondatori Tommaso del Nero. Questa 
Società, che contribuì anch' essa non poco a man- 
tenere ne* Fiorentini l'entusiasmo per le Lettere, 
fu detta degli Alterati ^ % s'adunò probabilmente 
le prime volte in Gasa del nominato del Nero {**). 
Siccome però essa non consegui nel suo principio 

(*) Sulla di lui Porta principale fu fiicta collocare 
appunto dall' Accademia sotto il secondo Consolato di 
Baccio Valori nel i5S;. T Immagine di Dante scolpita 
in un Busto. V. Salvini Fasti Cons. pag. xj. e 287. 

(**) Nella Sala di detta Casa vedesi dipinto lo Stemma 
degli Alterati , e di faccia ad esso leggesi la seguente 
Iscrizione : 

Erigitur ab Alteratis Academia 

scribendi dicendique studio creati^ 

A. Af. D. L. XVIIL 
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quella gloria » che poi ottenne sótto il Governo 

del Granduca Francesco L, basterà in conseguea- ì 

za d* averne qui notata la fondazione per poterne 

così in luogo piò opportuno lungamente parlare. 

Coir istituzione dunque della detta Accademia pon- 

ghiaoìo fine a ragionare di ciò, che accadde in Fi* 

renze riguardo alla pubblica istruzione (*) , men* 

tre reguò in Toscana Cosimo I , il quale morì il 

dì 3i. Aprile i5^4, dopo d* essere stato decorato 

da S. Pio V. Sommo Pontefice del titolo di Gran- 

duca e del Manto e Diadema Reale, e dairimpe* 

rator Carlo V. del Toson d* Oro . 

Fu successore del lodato Regnante Francesco 
di lui figlio primogenito , il quale, quando ascese 
sul Trono di Toscana , aveva ornai tutta la pra* 
tica per ben regolare uno Stato . Il padre die- 
ci anni prima della sua morte senza far passare 
in lai la Corona l'avea saggiamente chiamato a 
parte del Governo della Monarchia. La pater- 
na disciplina unita all'amor naturale di France- 
sco per l'umanità aveva dipiù reso questo Prin- 
cipe amante de' sudditi e seguace delle virtù dei 
Maggiori , quando egli incominciò a regnare . Se 
questo fosse il luogo opportuno per tesser le Vite 
de' Granduchi Medicei , si noterebbero ora da noi 



(*) A' tempi del Granduca Cosimo I. aprirono in Fi« 
renze anche i Gesuiti delle pubbliche Scuole. V. di esse 
il Richa Chiese Fior. Tom. V. pag. l56. e T Osservatore 
Fior, del Ch. Sig. Proposto Marco Lanri T.I. pag. i^S. 
Voi. II. 3 
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volentieri le operazioni gloriose fatte dal figlio di 
Cosimo, come uno di «ssi, io pubblica utilità, e 
nel tempo medesimo anche quelle ignominiosissime 
macchie, che egli contrasse, allorché vinto dalle 
lusinghiere attrattive della celebre Bianca Gappel- 
lo obliò sestesso ed il Trono. Ma lo scopo di que« 
sta Storia non è che di narrare in quale stato sì 
sia ritrovato nelle varie epoche il Liceo Fioren- 
.tino, e quali mezzi si sieno di tempo in tempo ada- 
prati per ingrandire e promovere in Firenre \ 
pubblici studi. Quindi è che convien subito pat* 
lare 9 tralasciandone ogni altro, di tale importaa* 
te argomento. 

Fioriva grandemente il Ginnasio Fiorentino ^ 
quando Francesco fu salutato Granduca di Tosca« 
na . Molti ed eccellenti erano i Professori , che al* 
lora in esso leggevano, tra* quali giova rammen- 
tare singolarmente un Piero Vettori ed un Gio.Ba* 
tista Adriani, di cui abbiamo indietro parlato. Le 
Cattedre anche di Filosofia e di Teologia vi erano 
sempre aperte, come quelle d'Eloquenza toscana 
per r Accademia Fiorentina . Ora siccome quello » 
che erasi fatto negli ultimi anni della vita di Cosi* 
ino anche riguardo alla pubblica istruzione, si era 
fatto colla saputa ancora del suo figlio' Francesco , 
è facile il comprendere , come tutto venisse da lui 
sii tale articolo confermato nell* occasione d' esser 
divenato assoluto Sovrano. Lo Studio Fiorentina 
^guitò così a fiorire sotto il nuovo Monarca . 
Durame il di lui Governo dovettero eleggerai 



per legfere in Firenze sicnraaiente pili Professo- 
ri , che per mancanza di Documenti non sì posson 
però neppar nominare . Di Marcello Adriani detto 
il Giavaoe è bensì fino a noi arrivata col nome la 
fama* Bglt era nipote di Marcello Virgilio e fi- 
glio di Gio. Batista, che abbiamo già piti volte 
lodati; Una Cattedra di Lettere nmane pare» che 
fi>88e destinata nello Stadio Fiorentino per uno del- 
la Famiglia Adriani. Pensa il Matzucchelli (i), 
ehe Marceiio incominciasse ad occuparla nel i579; 
giacché io tal anno appunto accadde la morte di 
Gio. Batista suo padre. Narra poi Lionardo Sai- 
viari (3) , che Marcello era ancor giovanetto , qn^n* 
do fu destinato alla Lettura. Egli intanto la so- 
stenne con tanta gloria, che fece ben conoscere» 
ehe erasi in lui trasfusa la virtù de* Maggiori . Fu 
poi molto rimarcabile in esso il desiderio di comu- 
nicare agli altri le vaste sue cognizioni. Non con- 
tento egli, dice il Valori (3), d'insegnare nel pub- 
blico Liceo, volle istruire anche in privato. Molti 
nobili Fiorentini a lui in conseguenza dovettero 
i loro lumi nelle Lettere greche e latine. Morì 
Marcello dopo d'aver composte mólte Opere, delle 
quali può vedersi il catalogo presso il citato ])la2- 
zucchelli, nel 1604.. Egli era appartenuto all*.^c- 



(1) Scritt. Ica]. Tom. I. Par. I. pag. l54, e l55. 

(2) Lib. I. degli Avvercimenti pag. 107. 

(3) TaLmini di basso xilicvo pag. id. 
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cadernia Fiorentina^ ed a quella degli Alterati t nel- 
la quale gli venoero anche celebrate T Esequie. 

A* tempi del nominato Granduca professò poi cer- 
tamente Teologia nel nostro Studio Fra Tommaso 
Buoninsegni Senese dell'Ordine de* Predicatori » 
li Razzi biografo degli Uomini illustri dì quell'Or- 
dine neir assicurarci , che il Buoninsegni lesse pub- 
blicamente in Firenze le Scienze teologiche per 
cinque lustri , non ci annunzia , è vero » V anno , in 
cui egli divenne Professor pubblico , ma non tra- 
scura però di narrare , che egli leggeva già nel 
Liceo Fiorentino, allorché fu aggregato al Colle- 
gio de' nostri Teologi ; Io che avvenne nel 1524 (0* 
Che conseguisse però egli la detta Lettura prima 
o dopo, poco importa. Quello che interessa pre* 
sentemente questa Storia , è che Fra Tommaso in« 
segnò Teologia in Firenze anche sotto il Gover- 
no di Francesco I.,.e che egli fu un uomo ver- 
satissimo nelle Scienze sacre , ed ancor nelle Let- 
tere , come ce ne fanno testimonianza diverse 
sue Opere , tra le quali vedesi una traduzione iu 
latino dell'Opuscolo di Fra Girolamo Savonarola 
contro gli Astrologi, che venne per l'eleganza 
dello stile grandemente lodata da Pietro Angelio 
da Barga famosissimo Letterato . 

Se la Storia dello Studio Fiorentino {*) sotto il 



(i ) V* Cerracchini Fasti Teolog. pag. apS. 

(*) Lo stato , in cui trovossi allora il suo Collegio tee- 
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Governo del Granduca Francesco I. resta limitata 
alle poche notizie »che ne abbiamo ora date » quella 
al contrario delle Accademie sarebbe sni'cettibile in 
tal epoca della maggiore estensione. Non è questo 
però il luogo opportuno per dare un minuto detta- 
glio dei fatti , che le possono riguardare ne*vari tem* 
pi. Noi ci siamo impegnati , è vero, di ragionare 
cronologicamente anche di esse , ma sempre però 
entro certi limiti determinati. Ora dunque saremo 
contenti di dire, che ne* tredici anni e mezzo, nei 
quali regnò il detto Granduca in Toscana, fu 
sempre floridissimo lo stato dell*. Accademia fonda* 
ta da Cosimo; giacché le appartennero allora i 
più rari talenti di Firenze, ed anche d* altrove, i 
quali non ricusarono dì comunicare in essa per 
▼ia di dotte Lezioni le cognizioni loro letterarie 
e scientifiche (1). 

Anche quella degli Alterati istituita, come s* av- 
verti a suo luogo , nel 1 568 , che non a^ea potuto 
subito conseguire un gran nome, trovossi in felice 
fortuna sotto il Governo del Granduca Francesco. 
Il Gh. Sig. Luigi Clasio nel darci intorno ad essa 
molte dettagliate notizie per rilevare alcune lette- 
rarie fatiche sostenute nella medesima da Lorenzo 
Giacomini Letterato Fiorentino ci assicura (2), che 



logico , si noterà più sotto nel percorrere i tempi del 
Granduca Cosimo II. 

(I) V. Salvini Fasti Cons. dell* Accad.Pìor. 

(a) V. V. VI. d' Opuse.scient. e lett, Fir. iSQ8..pag. 90. 
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ancb essa contcticva verso il 1 580. il fiore de'Dotti di 
Firenze, e che io essa furooo allora molto agitatela» 
questioni relati v«^ a* due gran Poeti Ariosto e Tasso 
eoa giudizio saggio e imparziale. Tra gli Accade* 
mici ^£frdri si ascrissero in tal tempo anche alcuni 
della R. Famiglia di Toscana , tra* quali si possono 
singolarmente rammentare il Friecipe D. Giovanni 
figlio di Cosimo I. e d'Eleonora degli Albizzi, ed 
Eleonora di Toledo moglie dì D. Pietro de* Medi- 
ci (*)• L'Impresa dell* Accademia , di cui si trat- 
ta , fa fin dal principio un Tino pieno d' Uve col 
motto Quid non designai ; i suoi usi poi furono 
quasi gì* istessi , che ebbe poscia la Società della 
Crusca\ perlochè pensa giustamente il citato Scrit- 
tore , che questa fosse modellata precisamente sa 
quella degli Alterati (\). 

L* Accademia della Crusca nacque nel 1 55a. I suoi 
fondatori furono Bernardo Ganigiani , Gio. Bati- 
sta Deti , Bernardo Zanchiui , e Bas^tiano de^Ros^i . 
Questi si prefissero subito per iscopo lor prìncipa* 
le la purità della Lingua toscana , dove che gli 
Accademici Fiorentini e gli Alterati s'erano occu- 
pati fin dalla prima loro riunione principalmente 
della Letteratura e dell'Eloquenza. Quindi è che 
i Soci della Crusca presero tosto per Impresa un 
Fralloue,concui si divide dalla farina la crusca» 



{*) V. 1. cit. pag. 26. il Privilegio ad essa accordate 
dair Accademia . 
, (I) V. ivip4g. 32. 



Q U A K T e . 59 

eoi motto allusivu alle fatiche, che voleaDO intra- 
prendere per la purgatezza della patria Lingua: 
Il più bel fior ne coglie. L'Accademia, di cui si 
tratta, ebbe sabito il merito d'esser unica nel suo 
genere in tutta l'Italia; in seguito anche quello 
d'aver dato l'esempio alle altre Nazioni d'Euro- 
pa di provvedere per mezzo di simili Stabilimenti 
^Ua conservazione ed ali* ingrandimento de' loro 
idiomi . Per mezzo degli Accademici della Crusca 
ti videro presto fissati i precetti della Lingua to- 
scana, presto ridotte alla pia vera e piìi pura le- 
sione le Opere degli Autori classici Italiani , e 
s' ebbe finalmente per essi presto un Vocabolario 
prima meno e poi piìì completo delle voci usate dal 
celebre Triumvirato di Dante , del Boccaccio , de! 
Petrarca, e dagli altri principali Scrittori d' Italia. 
Gomiaise però la nostra Accademia ne' primi 
anni di sua esistenza un errore , che non si è mal 
tralasciato di rinfacciarle da tutti coloro , che haa 
sempre malamente sofferto, che essa dettasse ca- 
noni a tutta l'Italia. L'errore suo fu di non aver 
voluto approvare il Poema della Gerusalemme li'- 
berata dell' immortai Tasso, d'averlo perseguitato 
con delle scritture, e dì non averlo voluto citare 
nelle due prime edizioni del suo Vocabolario . Que- 
sto ingiusto procedere della Crusca mostra che essa 
pargoleggiò non poco prima di divenire regolatri- 
ce dell'italiano Linguaggio. Debbesi però anche 
avvertire col dotto biografo Ab. Seras8i(i),che la 

(i) Vita di Tori}. Tasso pag. 334. Roma l^SS. 
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persecuzione venne fatta al Ta«so da «Icaoi parr 
ticolari Accademici, alla testa de* quali erano il 
SaWiati e Bastiano de* Rossi (*), piuttosto clie dalla 
iotera Accademia, la quale morti i detti soggetti» 
come nota il lodato biografo (i) ^ cominciò a pen^ 
0are diversamente intorno al merito della Gerusa* 
lemme ; onde nella terza edizione del di lei Vocabo* 
larìo si vede fatta a Torquato la debita giustizia^.. 

Sembra che il Regno di Francesco I. fost^e de- 
stinato ad esser l'epoca della moltiplicazione in 
Firenze delle. Accademie* Non era infatti. quasi 
formata quella della Crusca ^ che un'altra ne sor* 
se aurora detta ée Desiosi. Il suo fondatore fa 
Agostino del Nero, figlio di Tommaso, che s*^ os- 
servò a suo luogo uno degl* Istitutori di quella de* 
g\\ Alterati' Agostino dotato di eccellenti qualità 
non sarebbe adesso meno considerato del padre» 
se la morte non T avesse rapito nella fresca età di 
anni ventuno. Egli istituì la detta Accademia nel 
1687. Da un MS. appartenente al Sig. Leopoldo 
Ricasoli abbiamo sicura una tale notizia; giacché 
in fronte di esso si legge : ^ Composizioni de* De* 
siosi Accademici Fiorentini. Accademia principia* 
ta a dì I. di Giugno 158^. dal Sig. Agostino del 
Nero chiamato T Ardito, Reggente primo ,>(2j» 



(*) Essi farono appunto i compilatori delle citate edi- 
zioni del nostro Vocabolario . 

(1) L.cft.pag. 5i2. 

(2) V. il citata Voi. VI. d* Opusc. pag. a«. 



QUARTO. 4i. 

9oco sappiamo però de' Desiosi. Il Monuneiiw 
priocipale della loro esistenza è un* Orazione di 
Francesco Nori fatta in morte del Fondatore ( t ) • 
Essi aveano no Reggente» che mutavano dopo tre 
mesi» e con esso seguitarono a governarsi per 
più anni. 

Colle nominate Accademie^ facile il compren* 
dere , che sotto il Governo del Granduca France* 
ICO L doveano in Firenze fiorire gli studi ; giac- 
ché i Dotti erano richiamati a comunicare in esse 
] loro lumi, ed i Giovani studiosi a frequentarle, ed 
anche a dare ivi essi pure un qualche saggio del loro 
genio e de* loro talenti • Neil* anno medesimo intan- 
to, in cui i Desiosi si fecero per la prima volta ve* 
dere, mori il Granduca Francesco. La sua morte 
accadde il di 19. Ottobre , in cui avvenne pure 
colla dilazione di poche ore quella della Bianca 
Cappello, che egli avea sposata dopo la morte del 
di lei marito e della sua propria moglie Giovanna 
d* Austria, figlia di Ferdinando e sorella dell'Im- 
peratore Massimiliano. Blorto Francesr^o senza fi- 
ipliuoti maschi prese subito le redini del Governo 
della Toscana Ferdinando suo fratello , che era al- 
lor Cardinale, e seguiti) egli a regnare per circa 
quattro lustri. 

Sebbene esistano innumerabili Bfonumenti della 
grandezza dell* animo di que&to Principe e del pa« 
trooinio da lui accordato alle Lettere ed ai Lette* 

(li V. ivi. 
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rati , nooostaBte le ne trotto trt eisi assai pochi 
fifruardanti il Liceo Ftoreniino. Quanto è riuscita 
dunque brillante la Vita , che da pin erudite penne 
estate scrìtta di Ini «anche relativamente al suo me* 
eenatismo pei beoni studi» altrettanto conviene 
che sia per mancanza o di Memorie, o di fatti 
reali qui oscura'. iTno de' Professori , che so^ten* 
nero sotto il Granduca Ferdinando la celebrità 
dello Studio, di cui si tesse la Storia, fu Mar* 
cello Adriani da noi già lodato. Egli continuò a 
professare in Firenze Lettere umane durante anche 
il Governo del detto Sovrano sempre con impano 
e con gloria . Sionraaente egli avrà avuto ancora 
in tal tempo de* colleghi nella sua professione, ma 
t nomi Itfro non sono a noi pervenuti • 
* Si sa però che nell'epoca, di cui si tratta , eranvi 
nello Studio Fiorentino almeno due Professori di 
Scienze , uno cioè di Teologia e l' altro di Mate- 
matiche . Il Professor teologo era anche allora Fra 
Tommaso Buoninsegni, del quale addietro parlam- 
mo . Egli infatti in una Carta del iS97.( stile com. ) 
a* intitola : Sacrat Theologiae in Fiorentino Gymna^ 
sic publice Professor ( i). Quegli poi , che sosteneva 
allora tra noi la Cattedra di Matematiche , era Osti* 
lio Ricci di Fermo. Di questo Matematico s'hannQ 
alcune notizie nelfa Vita del gran Galileo scritu d^ 
.Vincenzio Viviani » uno de' di lui più illustn 



(I) V. Cercacchini Fasti Tcol. pag. 332. 
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^JiìBteepoH (^). Da essa noi sappiamo (i), che il 
Ricci area insegnate le Matematiche a- Paggi del 
Granduca dì Toscana» quando fa destinato a prò* 
fessarle nel Liceo di Firenze . La gloria sua prtn* 
cipale era però stata quella» come rilevasi ugual- 
mente dalla suddetta Vita, d'avere spiegate allo 
stesso Galileo, quando era in età di 22. anni , va* 
tie Proposizioni d' Euclide , e d* aver dato così a 
quel gran Genio occasione d* inoltrarsi coraggio- 
samente nello studio della Geometria nonostante la 
contraria volontà del padre , il quale però veduti 
i di lui mirabili progressi in tale Scienza, nella 
quale egli pure era versatissimo , dovette consen- 
tire alla fine, che il figliuolo si dedicasse intera* 
mente alle Matematiche . Ostilio intanto non comin- 
ciò a leggerle pubblicamente prima de* tempi di 
Ferdinando I Egli fa infatti Maestro del Galileo 
nel 1S86, e sicuramente dopo il detto anno ottenne 
la Cattisdra nello Studio Fiorentino {2) . 

I4Z, Storia di questo pubblico Stabilimento sotto 
il Governo del nominato Segnante non si può per 
mancanza di Documenti prolungar maggiormente. 
Quindiècbe noi qui ci rivolgiamoa continuare sotto 
di esso quella delle Accademie, delle qtraH abbiamo 
addietro parlato. Esse si trovarono tutte neirepo* 



■»•■ 



(*) La detta Vita fu pubblicata per la prima volta 
ne'Fasti Con», dell' Actad. Fior. pag. 402. e segg. 
(l) V. ivi pag. 403. 
(2)V. ivi. 
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ca ora considerata io no floridÌMiaio stato. Ap-^ 
partennero anche in tal tempo ad esse i prìnci* 
pali Letterati Fiorentini ,t molti Esteri illostri go- 
dettero fin d* allora d'esservi ascritti. I generosi 
Accademici erano intenti a promovere costante* 
mente 1* Eloquenza ed a mantener pura la patria 
Lìngua secondo lo scopo delle respettive lor Socie* 
tà.Essi frequentemente insiem s'adunavano, e per 
▼ia di Ragionamenti recavano i più importanti set* 
^igi a buoni studi. 

Un fatto particolare però fa d* uopo qui ancora 
notare intorno alle dette Accademie avvenuto nel 
iSpi.In quell'anno morì Agostino del NeroFoo« 
datore della Società de' Desiosi . Seguita appena 
la di lui morte la Crusca tentò di trarre a se i detti 
Accademici, ed insiem gli Alterati. Il Documento 
di tal tentativo è stato , non è molto , pubblicato 
dall'eruditissimo Sig. Luigi Glasio(i), e merita 
d'essere ancor qui riportato. Essoò in questi ter* 
mini concepito: 

,9 II Vicereggente ( degli Alterati ) fece leggere 
r infrascritta scrittura, statagli data dagli Accade • 
mici della Crusca . E questa è la copia di parola 
in parola^. 

I) A dì 1 6 dr Gennaio iSpo. ( cioè 91. secondo 
lo stil comune.) Il Sig. Francesco Marinozzi co- 
gnominato il Riscaldato/ primo Censore dell' Ac* 
cademia della Crusca presentò questo di e aa* 



(I j OpasG. scient. e lect. Voi. VI. pag. ap^ 
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no soprad. alla predetta Accademia adunata ia 
pubblica adunàoza in numero di 16. suoi Acca- 
demici una scrittura del sottoscritto tenore dicea* 

> 

do, che a pubblico bene e per conformarsi eoa 
r opinione degli altri, che hanno la mira, siccome 
ha egli al detto pubblico bene , desiderava , come 
egli aveva promesso, che se ne facesse partito^. 

„ A dì IO. di Gennaio 1S90. ( 1S91.) Che T Acr 
cademia della Crusca s* unisca con quelle degli Al- 
terati e de' Desiosi, e formisene una nuova, e di 
tutte s'eleggano due per ciascuna, che riformino 
tale unione, e rimangano d'accordo delle differen- 
ze; e quattro voti, purché ve ne sieno di tutte tre 
r Accademie, fermino le risoluzioni ^y. 

yy Io Francesco Marinozzi nell' Accademia della 
Crusca primo Censore ho scritto di propria mano, 
e prometto mercoledì prossimo mandare questa 
cosa ueir Accademia della Crusca a partito cella 
forma scritta di sopra , e del seguito darne noti* 
zia quanto ptima alle sopraddette Accademie ; e 
per la verità ho scritto di propria mano questo di 
e anno sopraddetto in Firenze ^ . 

„ Io Marcello Adriani Censore dell* Accademia 
degli Alterati prometto la prima tornata , quando 
jì rannera T Accademia, di fare il medesimo,,- 

^ Io Baccio Gherardini Censore dell' Accade- 
mia de* Desiosi prometto di fare quanto di sopra 
nel termine di tutto Gennaio presente ,,. 

9, La quale scrittura essendo da tutti con gran 
piacere stata veduta, secondo l'ordine delle leggi 
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deir Àecàdemta I per far ciò che apparteneva alla 
promessa del primo loro Geusore , vinsero con tutti 
i voti conformi il sottoscritto partito ^. 

jy Che 1* Accademia della Crusca « T Accademia 
degli Aiterati , e quella de' Desiosi s* uniscano in- 
fieme , e se ne formi una di tutte e tre , e s'eleg- 
gano due Accademici per ciascuna , che abbiano 
autorità di fare cotale unione » e rimangano d* ac* 
cordo intra loro delle differenze, ^ quattro voti, 
purcbò ve ne sieno di tutte e tre V Accademie , 
fermino le risoluzioni ; « furono eletti con Io stesso 
ordine per far questo trattamento il toprad. Acca* 
demico Riscaldato e V Accademico Trito con am* 
pia autorità di stabilire, convenire, e risolvere» 
come si è detto . E io Inferigno Segretario e Ac- 
cademico della Crusca per commession di tutto il 
Corpo deli' Accademia ho scritto e soscritto il pre* 
•ente partito questo dì e anno soprad.,come pu6 
vedersi nel pubblico Diario dell* Accademia del* 
la Crusca ^ . 

fy Io Inferigno detto mano propria^. 

Non ebbe però vernn esito felice il narrato ten- 
tativo della Crusca . „ Gli Alterati (cosi leggesi nel 
loro Diario(i)) sentendo la lor proposta, e paren* 
do loro nuova e sconvenevole , poiché tacttamente 
conteneva T annullazione delle loro leggiedeMoro 
costumi , per manco male deliberarono di non ne 
far più parola , e cosi impor fine a questo tratta^ 



(l> V. L cir. pag. 3p. 
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inenio^. Aoxi nella Seduta del dì ao. Febbraio , i^ 
cui iiuerveane il Principe Doa Giovanni alloff 
loro Reggente , mostrarono essi tutta T indigna- 
alone «entro la proposizione fatta lor dalla Cru- 
sca , che appellarono contraria alla riputazione 
della loro Accademia e distrnggitrice della sua es- 
senza (i)« I De^siosi poi non fecero allora che m- 
guir r -esemplo degli Alterati rtà ia seguito amm* 
rono meglio di riunirsi ai detti Accademici , che 
a quei della Crusca • Una tal riunione, di cui il 
citato Diario ci dà solo le trattative, avvenne prò* 
babiloiepte nel i393(a)- In tal circostanza potette 
acquistar nuovo vigore la Società degli AUtrati^ 
che divenne finalmente come un Liceo, in cui 
molta Gioventù nobile di Firenze s* istruiva oelU 
virtù ( nella dottrina, potendo quegli Accademici 
in forza delle lor leggi introdurre in essa i lor fi* 
gli, e solendo, essi altresì proclamare come colle- 
ghi ancbe i Giovani i di che abbiamo un lumino* 
sissimo esempio nel loro Diario , in cui si narra , 
che il dì .22. di Luglio 1599. furono dichiarati a 
pieni voti. Membri dell'Accademia Francesco Ven* 
tnri , Averardo de' Medici , Giovanni Altoviti , 
parlo Bartoli , Piero Venturi , Iacopo Popoleschi ^ 
Iacopo Soldani, Pier Francesco de* Bardi , Cosimo 
Minerbetti , Giovanni de' Medici , Andrea Morelli , 



k»>i^«MW4»«»«h< 



(i) V. ivipag. Si.eSa. 
{2) V. ivi pag. 3«. 
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a Filippo Valori , Giovani tutti delle prinéipati 
Famiglie di Firenze (i). 

Considerati i tempi del Granduca Ferdinando L 
resta ristretta alle date notizie la Storia de*pab« 
blici Stabilimenti da noi qui presi di mira (*). Gon« 
▼errà pertanto passare adesso a osservare in qna* 
le stato essi si trovassero sotto il Governo del 
Granduca Cosimo II. figlio del nominato Regnani* 
te e di Maria Cristina di Lorena. Il detto Princi« 
pe ascese sul Trono della Tofana il dì 7. Febbraio 
1609; nel qnal giorno mori il suo genitore. Come 
erasi mostrato Ferdinando , co«>ì riuscì Cosimo pie- 
toso verso de* sudditi; egli però non comparve mai 
magnanimo ed intraprendente , come il padre, per 
la ragione forse d' essere stato d' una complessio- 
ne gracile e da continue infermità travagliato. 
Nonostante anche il suo Regno fu propizio come 
alle Belle Arti , cosi alle Scienze e alle Lettere. 
Infatti se non avesse fatto altro il detto Granduca , 
che richiamar da Padova V immortai Galileo , che 
concedere ad esso ampiamente la sua protezione , 
e invitarlo ascrivere alcuni suoi Trattati, tra' qua- 
li quello dei Galleggianti , avrebbe fatto anche 
abbastanza a vantaggio de* buoni studi (♦») . Noi 



(i) V. 1. eie. pag.34. 

(*) Mi soli riservato a notar fìh sotto in qual fortuna 
fosse allora il Collegio de' Teologi Fiorentini . 

(**) Il nome di Cosimo IL fu posto dal Galileo in segno 
di riconoscenza e di stima alla tesu delle sue Opera, • 
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non dobbiam però rrmirarìo , che nel I^ceo Fio- 
rentino e nelle Società letterarie , delle quali ab- 
biamo ouiai più volte parlato. 

Le notizie riguardanti il Liceo seguitano ad es- 
ser ristrette aoche sotto il Governo di Cosimo II ; 
solo sotto il di lui Successore cominciano ad esser 
nuovamente copiose e conformi al tempo , in cai 
nacque gloriosamente la buona Filo&ofia. Il Teo- 
logo , che lesse in Firenze nell'epoca che dobbia- 
mo adesso illustrare , fu probabilmente Fra Vin- 
cenzio Ci vitella dell' Ordine de' Predicatori . Di 
lui si narrano molte e grandiose co^ nel celebre 
Necrologio del Convento di S. Maria Novella (i), 
ed ivi è dove appunto raccontasi che egli insegnò 
con molta gloria prima Metafisica nell' Università 
Pisana , e poscia Teologia nello Stadio Fiorentino. 
Ora se ciò anche riguardo al tempo è vero, con- 
.verrà stabilire , che Fra Vincenzio professasse in 
Firenze la detta Scienza sotto il mentovato Gran- 
duca; giacché incominciò ad esser Professore in 
Pisa nel 1602(2). Ne* Ruoli però pubblicati da 
Honsig. Fabroni de' Professori di queir Università 



quello della Famiglia trasportato in Cielo , allorché per 
mezzo del suo maraviglioso Canocchiale scoperse incor- 
no a Giove i quattro Satelliti , che chiamò Stelle Afe- 
dicee . 

(1) V. Fabroni Hist. Acad. Pis. Voi. IL pag. 125. 

(2) V. ivi pag. 464* 

Voi. II. 4 



fi .T«de , com* egli reuò ivi in detta qnaliÀ fino %\ 
1609(1)9 anoo delle di Itti 0Orte(2). 

Mancati al Liceo Fioreatioa Piero Vettori eUarr 
cello Adriani 9 de*qoali abbiamo indie tro. ragionato 
più volte, gli studi delle Lettere greche e latine t 
come avvertì giustamente il Gan.Sandini(3)9 veo* 
nero a illanguidire in Firenae mekissioio^ e prò* 
babilmente di poco merito furono quelli che. si 
fecero succedere nelle Cattedre 4e* detti due illuf 
"Stri soggetti fino al tempo ^ in cui il Granduca 
Perdinaodo II. pensò di ctriamare >a coprirne una 
il celebre Gio. Batista Doni , del quale trattereme 
« SQO luogo. Nessuna notizia infatti è a noi perve- 
nuta degl* immediati successori de* lodati doe Pro^ 
iessori^ None per questo però, che restassero sot- 
to il Governo del Granduca Cosimo IL sospese ueU 
la Capitale della Toscana le Cattedre d'Eloqneo* 
za. Dair Orjaziooe sola* che il mentovato Doni 
recitò nel prender possesso della sua nel i64o(*), 
ai conosce abbastanza» che fino allora s'erano in* 
segnate costantemente nel Liceo Fiorentino le Let- 
tere umane. 

Non esistono oltre gli accenqati altri Monumen- 
ti circa al nominato pubblico Stabilimento per l'il- 



(1) L. cit. pag. 464. 

(2) L. cit. pag: 126. in Net. 

(3) Vita di Gio. Batista Doni unita al suo Carteggio 
Lib. IV. pag. 84. 

(*j Se ne leggeuno squarcio neHa detta Vita Lib. V. 
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ttMrazlone di esso nell* epoca qaìda noi contem^ 
plau • Per seguitar pertanto a parlare de* oeazi a^ 
dopraci sotto Cosimo II. per la promozione de* buo^ 
ai st«dt in Firenae ci rivolgeremo adeiiso a tesseiT 
k' Scoria dorante il di lui GoiFerao delle sopra 
rammentate Accademie . It Accademia Fiorentina ^ 
come da' suoi Pksti descritti dal Gao. Sai vini rile* 
vasi , mantennesi negli énnì, in cui regnò il detto 
Granduca, nel suo consueto splendore. Goutinua** 
roM ad appartenere ad essa i prifloipali Letterati 
di Finente ( I ), e seguitarono a farvisi le solite A* 
diinanze ed t consueti esercizi con gran vantaggio 
d^Ue Lettere e dell* Eloquenza ; I suoi Consoli e 
gli altri SHoi Ufizialt non tralasciarono mài d'in* 
grandirla ogni giorno viepiù, e di renderla in diver* 
Se maniere sempre più rispettabile (s). Della Socie*^ 
tà degli Aiterati non abbiamo alcuna notizia par«^ 
ticolare, ma prolmbilmentò trovossi anch'essa nel 
tempo , di cui trattiamo , in uù prospero stato. Quel* 
la poi de* Desiosi pare che venisse meno^ come 
indietro avvertimmo, attempi di Ferdinando L ' 

Sulla Crusca 9 della quale in ultimo luogo par* 
liamo per esser nata dopo delle altre, si potrebbe 
ora estender non poco il discorso. Ma siamo con* 
tenti per servire alla brevità di notare intorno a 
questa illuKtre Accademia, che nel 1612. sì fece 
da «essa, la prima edizione del suo celebre Voca^ 

,«■ ■ Il I ■ ■ ■ ■ ■ ■ .1- I . I I «1 I ■■ mam^rm-m^mummar 

( 1 ) V. Notizia deli' Accad. F ior. 

(2) V. ìiFasti Consci, del Can. Salvioi . 
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bolarìo, e che e^a uDitameate atle altre Sodetà 
letterarie di Firenze e della Toscana in generale 
molto giovò, perchè non s introducesse in questa 
bella Provincia, come altrove allora accadeva» 
.quel pessimo gusto di scrivere, che- ha reso nella 
Storia della Letteratura quelPetà deplorabile. Il 
Ch. Tirab08chi(i) rende anche sii tale artìcolo ai 
Toscani quella giustizia, di cui essi son meritevo- 
li. „ Parve quasi, egli dice parlando delle Acca- 
demie di Firenze e delle altre Città della Tosca- 
na ntsl secolo XVII , che il buon gusto in quella 
Provincia si confinasse, mentre tutte le altre si 
lasciavano miseramente corrompere, per così dire, 
dall'universale contagio. Ebbevi è vero, egli ag- 
giugne, anche qualche Scrittore toscano, che ne 
fu infetto; ma per lo più furono ivi presi a oggetto 
d'imitazione i buoni Scrittori de' secoli preceden- 
ti . Le Accademie ivi istituite nei secolo XVI , e 
che in questo ( XVII. ) ancora continuarono a fio- 
rire felicemente, giovaron non poco a preservar 
la Toscana dalla comune infezione ^v 

Uno sguardo adesso al Collegio de' Teologi Fio- 
rentini , ed il IV. Libro di questa Storia è compito. 
Per non allontanarci ora dal sistema adottato di 
rimirare aneli» detto Collegio in tutti i tempi, con- 
verrà che qui se ne osservi lo stato non solo sotto 
Cosimo li, ma anche sotto i di lui antecessori Fer- 
dinando I. e Francesco I ; giacché s' omesse per varie 

{l) Scoria della tect. Ital, Tom. VIII. p^g. 40, 
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ragioni di farlo ne'convt ieoti luoghi. Il Gerrac* 
chini narra ( i ) essere statr aggregati al detto Colle- 
gio sotto il Regno de* tre mentovati Granduchi circa 
a 200. soggetti, e molti avervi nel medesimo tem- 
po ottenuta anche la laurea . Ora il solo numero 
di quei che vi si unirono nello spazio di poco più 
d* otto lustri potrebbe bastare per una prova eviden- 
te del credito, che esso riscuoteva sul declinare del 
secolo XVI. e sul principio del secolo XVII. Maqnel^ 
lo , che può renderci maggiormente sicuri del pro- 
spero stato, in cui doveva allor ritrovarsi, è il 
sapersi , che tra' Dottori i^d esso unici nel tempo 
notato molti ve ne furono, che divennero per vari 
titoli illustri. Parecchi di essi faran sempre una 
nobil comparsa perfino nella Storia della Lettera- 
tura. Nel numero loro si veggono anche un Be<- 
nedetto Buommattei ed un Pandolfo del Senator 
Francesco Maria de'Rìcasoli Baroni (2). Esisto- 
no del raro sapere del primo monumenti tali, 
che non se ne potrebbero forse desiderar de* più 
luminosi. Noi ne riferiremmo almeno ora alcuni, 
se non sapessimo di dover nuovamente ragionare 
di detto illustre Letterato, nell'occasione cioè di 
trattare della Lettura di Lingua toscana da lui soste- 
nuta prima in Pisa e poscia in Firenze. Avvertire- 
mo dunque qui riguardo a lui solamente, che égli 
descrisse in linguaggio volgare la funzione del suo 



(i) Fasti Teolog. pag. 2$HS. e segg. 
(2) V. ivi pag. 364. e 368. 
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addottoramento tra oot . Una tal Descrizione però, di 
cui egli diede al Collegio una copia» come da* suoi 
Atti rilevasi (*}, non è mai stata stampata, e si 
lar^ ornai miseramente smarrita. Di Paodolfo Ri* 
casoli poi si hanno le più particolari notizie nel* 
H Prefazione alle Lezioni Toscane del Dottor La* 
sai . Egli ò conosciuto così presso i Letterati ab* 
])astanza, ed è inutile in conseguenza, che noi qui 
ci arrestiamo a notare la vastità delle sue cogni* 
zionie la pregiabilità delle sue Opere, alcune del- 
le quali da lui sottoposte al giudizio del Collegio, 
del quale si parla, furono da esso formalmente 
approvate e molto ancor commendate (**). Era poi 
divenuto prima de* due rammentati soggetti Nem^ 
bro dell* Università de* nostri Teologi Scipione 
Ammirato detto il Vecchio (i). Questi gran teo- 
logo y filosofo , istorico , oratore , e poeta sarebbe 



( ) rer quante ricerche io abbia fatte per ritrovare 
la detta Copia nell' Archivio de' Dottori Teologi nella 
Curia arcivescovile ed in quello del Vicecancelliere del 
loro Collegio , non m* è stato possibile di ritrovarla . 

(•*) Nel Registro del Collegio segnato colla Lettera E. 
« 3a. leggesi r approvazione data da' Teologi Fiorentini 
all'Opera di Pandolfo de Unitate et Trinitate Dei^ aa 
de primo et secando Adventu Filli Dei scritta in Lati- 
no ed in Ebraico 9 ed in essa son considerabili queste 
espressioni: laudamus et comprobamus tam unles doctos" 
que Libros huius tam eximii Authoris et numquam $atu 
Imtdati Alumni de nostro Collegio . 

(i) V, Carracchini Fasti Teolog. pag. 33l. 
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bastato anche solo a mostrare. , che appartenoere 
alla detta Uaiversità nell'epoca qui da noi coif* 
templata uomini nelle Lettere insigni. 

Tra quei ,cbe faronvi allora uniti , se ne veggono 
olerei mentovati molti altri , che sarebbero non solo 
degni d'esser qui nominati, ma meritevoli ancora 
per diversi titoli d'un Elogio. Ne' Fasti teologali 
del Dottor Gerracchini di molti di essi infatti eoa 
gran distinaioae si parta. Noi non vogliamo però 
fare or da biografo , e siamo contenti di rimettere 
chiunque desiderasse d'aver intorno a loro notizie 
a quanto il detto Istorìco e molti altri ne haa det- 
to. Lo scopo di questa Storia è di parlare degli 
Stabilimenti letterari e scientifici esistiti in Firen- 
ze , e non già quello di tessere le vite di quelli , 
che vi sono appartenuti. Quindi è che per notare 
tutto ciò, che pub riguardare il Collegio de'Teo* 
logi sotto il Governo di Cosimo II, aggiugneremo 
ora a quanto abbiamo già detto ^ aver esso fatto 
in tal tempo con molto decoro le sue Adunanze 
ordinarie e straordinarie coli' assistenza spesse volte 
anche dell' Arcivescovo suo Fresidente(f) , ed aver 
4^580 mantenuto in tal tempo il lodevole costume 
d'onorare l'Esequie de' Dottori appartenutigli o 
col suo intervento, e con un* orazion funebre (2). 
Dipiiì avvertiremo che nel tempo , del quale trattia* 



(l) V. Gerracchini 1. eie. pag. 38o. ec. 
(uj V. ivi pag. 383. 
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mOt a^avasi nel Collegio Fiorentino che il sao De* 
cano desse nell* occasione dell'Anniversario pe* De- 
funti collegiali un lauto pranzo a' Dottori teolo*. 
gi. La prima volta che neMoro Registri vien no* 
tata una tal praticale all'anno 1589. sotto il De- 
canato di Fra Tommaso Buoninsegni Domenica- 
no, ma essa era cominciata almen qualche anno 
prima; giacché ne* detti Registri in questa guisa si 
legge: iuxta consuetudinem datajìiit refectio Pa^ 
tribus Theologis . Forse i Teologi Fiorentini vollero 
là qualche maniera imitare i simposi degli Alleg- 
rati e lo stravizzo della Crusca . 



FINE DEL LIBRO IV. 
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STORIA 

BEL PUBBLICO STUDIO 

DELLE SOCIETÀ' SCIENTIFICHE 
E LETTERARIE DI FIRENZE 

L I B R O V. 

Dal i Sii. fino al l'/Zy > cioè dal Governo di 
Ferdinando Jl.fino alla morte di Gio, Gastone, 



D, 



^a molti Scrittori è stato con franchezza asse- 
rito, che l'amore alle Lettere ed alle Scienze era 
trasmesso , come * per eredità , dal padre ai figli 
nella Famiglia de* Medici . Quando si voglia rivol* 
ger lo sguardo alla Storia , converrà confessare 
esser pur troppe vera anche nella sua generalità 
la detta proposizione. Noi abbiamo addietro os- 
servatoci) quanto operassero i Medici a vantaggio 
de* buoni studi , mentre non erano che i principali 
Cittadini nella Repubblica Fiorentina , e dipiù ab- 
biamo anche in parte veduto, come si diportasse- 
ro alcuni di essi sii tale articola costituiti Sovrani 
assoluti della Toscana. Da quello solo, che ab* 
biamo finora notato, potrebbero restar bastante- 
amenze, giustificati coloro , che han scritto quanto 



(I) V. i Libri II. e III. 
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ti è sopra accennato . Abbiamo però degli argo* 
menti anche forse più luminosi della verità della 
riferita proposizione negli altri della Famiglia Me- 
dicea, de* quali ci accingiamo ora a parlare. Que*> 
sto V. Libro della nostra Scoria , sebben questa 
non riguardi che il pubblico Studio e le Società 
scientifiche e letterarie di. Firenze sotto illoruGo* 
verno, potrà certamente almeno servire a mostrar 
semprepiù essere stato il genio per le Lettere e per 
le Scienze in detta Gasa veramente ereditario. 

Era Ferdinando Gran Principe di Toscana in 
età di soli dieci anni, quando morì nel i6si. il 
Granduca Cosimo IL suo genitore . La di lui mi- 
norità fece sì , che lo Stato dovette esser gover* 
nato per un tempo dalle Tutrid , Vedove Grandu- 
chesse , Maria Maddalena d* Austria sua madre e 
Cristina di Lorena sna nonna* Nulla noi possiam 
con certezza asserire intorno allo stato dello Studio 
Fiorentino sotto di esse, poiché nessuna memoria 
o' è a noi pervenuta* Probabilmente però esso re- 
stò adora negletto, cioò con quel ristretto numero 
di Professori , che aveva acquistati sotto il Governo 
del mentovato Granduca . Le due Principesse, che 
amavano d* erogare in tempo della loro amministra» 
alone innnmerabili somme di denaro in cose saper* 
flue e neir esercitare atti d'imprudente e da^inosa 
generosità (*) y non potevano aver genio dMag^raa* 

(*j Pel detto vizioso loro procedere si videro final* 
mente obbligate a sottoporre i pubblici fondi a grossa 
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iire oeUa CSttk di lor Residenza la pubblica Istni- 
2ione('^),nè trasporto per premiare io essa le lette- 
rarie fatiche. Ciò nooostaote le Accademie, delle 
quali al>biamo addietro parlato , continuarono ad 
essere anche sotto di esse nella tnedesimà floridi- 
tà, in cui s*eran trovate vivente Cosimo li. Seb- 
bene infatti la loro Storia nulla ci presenti di par- 
ticolare tra il 1621. ed il i63o, nonostante ci mo* 
atra, che appartennero ad esse anche in tal epoca 
molti insigni Letterati, i quali molto operarono 
nel loro seno pel miglioramento della Lingua e 
dell* Eloquenza toscana (1). 

Mentre però lo Stabilimento dì pubblica Istru- 
zione trova vasi ìù Firenze sotto le Granduchesse 
Tutrìci ristretto e negletto, e mentre erano le So- 
cietà letterarie nell* incuranza a\men del Gover- 
nò, Ferdinando s'incamminava al termine del)* età 
pupillare, e formavasi tale da potere un giorno 
divenire il promotore e il Mecenate de* buoni stu- 
di. Egli finalmente prese le redini del Granducato 
nel i63o . Salito sul Trono de* suoi Maggiori presto 
fece conoscere quanto bene fosse dispostò a van« 

fartite di debito e a erigere nel Granducato jperlapri* 
ina volta de' AfoiKÌ . 

{*) I medesimi PP. Becnabiti., che potettero per la 
prima volta aprire Scuoce in Firenze sotto la lop Reg- 
genza , furono debitori di ciò , piuttosto che ad essCf 
air Imperator Ferdinando . V. il Richa Chiese Fioren. 
Voi. IX. pag. 69, 

Uì V. Salvini Fasti Cons. 
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taggio delle Lettere e delle Scienze, e che nèl*ti^ 
ne nò T altre avrebbero potuto più richiamare ì 
tempi trascorsi. Molti sodo gi'Iistorici, che ci han 
tramandate le grandiose operazioni di Ferdinando 
in favore de* buoni studi , e ciascuna di esse potreb- 
be sicuramente servire a mostrare il detto Prìncipe 
{{rande assolutamente anche tra quei , al cui me- 
cenatismo pili debbono il loro ingrandimento le 
cognizioni umane . Noi per non discostarci troppo 
dall'argomento della nostra Storia saremo contenti 
qui d^ osservare col Tiraboschi ( f ) , 99 che tutti quel- 
li uomini dotti , che tanto onorarono il secolo XVII. 
e la Toscana lor patria o almeno loro soggiorno , 
il Galilei, il Torricelli, il Viviani, il Bellini, il 
Sorelli, il Redi, il Magalotti, tutti vissero attem- 
pi di Ferdinando , tutti furono da lui amati, favo- 
riti , ricompensati splendidamente , e che tutti per- 
ciò lasciaron nelle loro Opere durevoli testimo- 
nianze della sincera loro riconoscenza verso il loro 
amantissimo benefattore 9,. Prima che noi rimiria- 
mo il lodato Granduca ne* luoghi , ove si sono os- 
servati i di lui Maggiori , vale a dir nel Ginnasio e 
nelle Accademie Fiorentine , conviene che ci arre* 
stiamo alquanto nel dare un' idea del genio lette- 
rario del Principe e poi Cardinale Leopoldo di lui 

fratello 9 a cui pure molto furono debitori della 

« 

gloria, che ottennero i detti nostri Stabilimenti. 



(i) Scoria della Lect. Ical. Tom. Vili. pag. 9. 
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Il Principe Leopoldo non sarà mai bastanteinen- 
te lodato ne Fasti della. Letteratura. ^ Nulla egli 
sollecito» dice giustamente. il Tirabo&chi(i), d'a- 
ver con Ferdinando comune V impero, se non quan- 
do venivano chiamato a parte, solo nella munifi- 
cenza verso de* Dotti e neU* amore delle Lettere 
pareva sempre geloso di non essere a lui secon- 
do ,, . Noi non possiam qui arrestarci nel descriver 
gli studi fatti dal detto Principe, nel narrare le re- 
lazioni ed il carteggio tenuto da esso co* più cele- 
bri Filosofi e Matematici d'Europa, nel raccon- 
tar finalménte, come egli frequentasse le Adunan- 
ze de' Letterati , coxne conversasse famigliarmente 
con e8si , e come volentieri trattasse con loro gli 
strumenti di Fisica e di Astronomia; giacché non 
ci è lecito di fare or da biografo. Solo diremo, 
che in tante diverse maniere fece conoscer Leo- 
-poldo d* esser generoso seguace di Minerva , che 
non si. potrebbe sicuramente decidere senza teme- 
rità , se la gloria , a cui giunsero le Scienze in Fi- 
renze verso la metà del secolo XVII, procedesse 
piiì dalle premure che se ne diede il Regnante, 
jo dall'impegno che n'ebbe il fratello. Passiamo 
.ad osservar l'uno e T altro. nel nostro Liceo. e nel- 
le nostre Accademie. 

Non abbiamo Memorie, che ci mostrino essere 
stato migliorato notàbilmente lo stato del Ginna- 



i*i»MW^"— ir^-^^"«W— ^«[^^"^■■P^"-"— ^^^^^-^^W""*"""^"*"*""""^^— ■^'■^" 



(j) t, cit. 
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sio,di coi teuitmo la Storia, ne* primi anni del 
Governo di Ferdinando II, meno che nella Gatte^ 
dra di Lìngoa toscana. Questa era stata mitera- 
mente in esse-abolita da parecchi anni (i). Il Grrao* 
duca cooo^iatane T importanza presto si determi*- 
nò a volerla nuovamente aperta i e nt\ i63a. egli 
aifidolla a Benedetto Baommattei Fiorentino, uno 
de' nostri più illnnri Grammatici (a) . Questi aveva 
chiesto al suo Sovrano d* entrar Pro&ssor d* Etica 
nel r Università di Pisa, quando si senti destinato 
ad esfserio della nostra Lingua in Firenze (3). Ed 
era infatti ben meritevole Benedetto d'esser chta« 
mato a coprire un tal posto, avendo fio dal 1613. 
composta una Grammatica per regolare il patrio 
Iiingoaggio , e dipiù nel itf*i3. un Libro , precursore 
d^on altro più grande, col titolo: DeUe cagioni 
della Lingua toscana * Preso che ebbe egli poi il 
possesso ' della ripristinata Cattedra , fece sempre^ 
^ù co€ui^>6re , quanto beoe fosse a. ini stata mfii<^ 
data. Cominciò sabito in essa a spiegar Dante , e 
non già coJ metodo antico, ma in una maniera 
nuova , che tutta sua potea diesi , non tralasciane* 
do' però net tempo medesimo di dare agli studiosi 
Giovani i precetti grammaticali secondo la sua 
professione. Non aveva egli però letto nello Sta* 



(1) V. Salvini Fasti Cons. p8g.488. 

(a) V. ivi . 

(3i V. Fabroni Hist. Acad. Fis. Voi. IH. paf . 666^ 
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èlo Fiomimii èhe «ti tono circa , qoaodo presen" 
tò Ja «e^cwte XeiMria al Granduca: 

8enBnÌ0Siaio G. Dnea 
^ fi«¥QÌBdm!0 Bu<nDaMitt)ei iimilUsimo lerTO di 
V.\A. S. revereotemeiitc • la «upplica a Toierlo fa* 
Putir dei luo^ ora vacasice di Rettorato dei Ciol« 
le^ro i^rdloandfo nello Studio di Pisa, eon lasciar* 
li U carioo'di LetMr delia Lingua ToscaiWf » cono 
di pwsM^ esercita oell* AoeadeiD«a Fioremioa; 
che di tal 'grazia «erra obbligo a V. A. 6. .^ • « 
Il Resct^tto del Prìncipe a una tale Jfemorìa e»- 
fie&do stato UHM m questi termini : ^ Goneedesi 
con che eserciti la suddetta Lettura nello Studio 
diPì9a^i(*X p^r^ oecessafSaoieme alla tx>nsegoen- 
la , che il Buronroattei dorette lasciare di leggere 
in Firenze. Vevo è bensì, che non iper molto te«r 
jio restò Dm nostra Città priva deUe -sue dotte le- 
taionii Ajiaoìato e^i per diverse jtagioot del rì^er*- 
<eate impiego oiei detto Collegio .Piaaao |ieniò da 
festitnirsi alla rpanria^ ed ottensta dal <jrCìaii4oGB 
la grazia >di poner inorsare . alla pria», sua Cattedra 
nel iSS^- piMe ad «Ateo il tornato fwtietoiiy. 
<iouvparendo egU siuo«a«tefitei\ro£es8ere.oeiljioeo 
l^wrentJÌiK) traiasciò diidare ì nidifliefiti^Ha'Orafli- 
Biatica toscana « e tatto si ^else a trattar quelle 
eose, cbe peteano richiannure anehei Dotti ad w 



{*) lì d^ttoB^critto è in data de' 12. Gennaio l633. 
V. Fabroni 1, cit. pag.^9. 
(l)V.ivi- 
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4irlo . Difetti quanti «ano oomini letterati ìb 
reoze concorrevano alle sue lezioni con genio ,..$ 
non 81. saziavano di lodare in lei la vastità delle 
cognizioni e Ja leggiadria del parlare. FrobabiU 
mente fino al 16^6. lesse il Bnommattei nel patrio 
Ginnasio; giacché sappiamo, che gli ultimi due 
anni della sua vita egli gli volle passare in una 
vita affatto contemplativa e negli esercizi della 
Religione. Egli morì dopo d'essere stato travà* 
gliat0 4ia lunga infermità sul principio del 1648. 
in età d' anni 66. e mezzo , lasciando diverse Ope- 
re » il catalogo delle quali si può veder presso mol- 
ti Scrittori (i). 

Ne' primi anni del Governo del Granduca Fer- 
dinando sembra che fossero col leghi del Buom* 
mattei nello Studio Fiorentino quel pochi Profes- 
sori, che leggevano sotto il Regime delle Gran- 
duchesse Tutrici» e che nessuna variazione fosse 
fatta intorno adessi. Appena però il magnanimo 
Principe fissò attentamente lo sguardo sopra il pub* 
blico Stabilimento per ingrandirlo, tutto videsi in 
esso variar faccia , riprendere esso cioè queir aspet- 
to , che aveva avuto nelle sue epoche pia lumino* 
se. La prima interessante notizia, che noi abbia- 
'mo delle particolari premure usate da Ferdinando 
per la gloria del Liceo di Firenze, appartiene al 
i638. In queir anno (2) egli fece invitare a leg- 



(l ) V. tra gli altri il Fabroni 1. cit. 

(a) V. r Elogio d^l Doni tra quei dcgl' IH. Tose. T. IH. 
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gor« in esso Lettere greche Gìo. Batista Dóni . Que^ 
8ti era in Roma al servizio del Cardinal Barberini 
nipote d* Urbano Vili, colla qualità di Segretario 
delle Lettere latine, quando ricevette il detto ono* 
rjfico invito. Le obbligazioni grandi contratte colla 
nominata Famiglia non permisero però a lai d'ac 
Gettarlo » come forse avrebbe bramato, senza alcu- 
na dimora. Bisognava infatti , che egli attendesse 
un plausibìl pretesto per abbandonare i suoi Mece- 
nati . Forse l occasione di licefiziarsi da essi gli si 
presentò favorevole nel 1640; giacché verso la fine 
del detto anno egli rimpatriò, e diede principio iu 
Firenze alle sue lezioni , alla prima delle quali 
almeno ebbe uditore lo stesso Granduca (i). Qiial 
nome dovesse acquistare lo Stodio Fiorentino per 
mezzo d'un tal Professore, è facile ircòacepirlo , 
subito che s' avverta alla vastità jdelle di lui co- 
gnizioni . ^ Pochi Scrittori , dice il Tiraboschi (3) , 
ebbe nel secolo XVIL T Italia, che nella >à3òltitu* 
dine, nella varietà, e nella erudizione delle Opere 
loro potessero alDoni paragonarsi ,9. Il Gan.Bau- 
dìni nella di lui Vita.C^) lo fa autore di i33. Pro^ 
duzioni. £^ bensì vero ) che nel .parlarne confessa, 
che egli non giunse a dare ad alcune. :r. ulti ota- 
mano.' Noi qui non possiamo neppure accennarle»- 



(1) V.la di lui Vita scritta dal Can. Bahdini Lib. V. 

(2) Scoria delia Lctr. Ita!. Tom. Vili, pag/201. 

(*) La detta Vita fu scampata in Firenze dietro al car^ 
teggio del Doni.* ...... 

Voi. II. 5 
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nOD che dafne lin qualcjie ragguaglio . Saremo con* 
tenti pertanto di dire in generale , che esse faa 
chiaramente conoscere quanto il Doni fosse ver- 
sato neir amena Letteratura , e cone tutte lef parti 
di lei colla vastità del suo talento abbracciasse. 
Compóse egli perfino vari Libri sulla Musica, di 
cui mostrossi così intelligente , che inventò ancher 
uno Strumento a eorde , a cui per onorare i meu" 
tovati suoi Mecenati diede il nome di Lira Barbe^ 
tina- Fin verso la fine del 1647, anno della sua 
morte, seguitò l'illustre Letterato a prestare i suoi 
importanti servigi nella Cattedra Fiorentina di Let- 
tere greche. 

Non avea intanto finito appena il Grandnca 
Ferdinando di far le opportune premure per avere 
il Doni in Firenze colla qualità di pubblico Fn> 
fes£Ore , quando potette ingrandire il nostro Ginna- 
sio con una nuova Cattedra , e dare ad esso un 
altro illustre soggetto Evangelista Torricelli do^ 
pò d* avere studiate in Roma sotto la direzione del 
celebre Don Benedetto Castelli le Opere del Ga« 
lileo avendo composto un Libro sul Moto desi- 
derò grandemente, che esso passasse sotto gli oc- 
chi del nominato insigne Filotiofb . Il detto Mona- 
coCassineftse, che si poteva gloriare d'essere uno 
de' di lui discepoli, s'impegnò di farglielo presto 
pervenire, come difatti egli fece. Il Galileo, che 
trovavasi allora in età di 77. anni nel vedere il 
liibro del Torricelli concepì di lui tal concetto, 
che iovitoUo a voler passar subito ospite io casa 



A^ 



QUANTO, ^7 

«}^ .Qe]; Q^m.pestre soggiorno d*Arcf$td, Se r'^ce* 
yipsse con trasporto di gioia un ule invito il gio-. 
^ai>e evangelista, è facile ì) concepij;Io.. l^gli poi 
lo,f(pc^ ben conoscere , quando con tntta 1^ solle- 
citudine venne da Soma, a Firenze petr ppuarsi su- 
bito, coaie fece difatti, a trovare il v^oer^^bil Fi- 
losofo n^lla, sua abitazipne. Soli tr^ mesi 4 i vit^ 
però errino ancor concessi al saggio, ^truspo, quan- 
do giunse presso. di lui il Torticeli^. Queati dun;. 
que fi)^tun^o abbastanza per avei; potuto, ca,cgQ 
gliere. ^Imenp le ultime preziose r^iqui^ dell^ fia^n 
tematiche e fisiche speculazioni di si gr^n $!{aestro 
pensavi, dopo la sua morte (*) di tornarsene riccq 
di i^uffi nuove cognizioni a Roma, allorché fu, 
fatto conoscere dal Senatore Niccolò Arrigbetti al 
Graodi^pa, Ferdinando. Questi grande apprezzato- 
le , com^ abbiamo già detto , de* buoijii^ studi e 
Mecenate parzi^l^ssimo de' Dotti non cr^dext^ di 
dover pisrderue uno, che avea orna^ appresso c^i se. 
Per ritenerlo dunque i,n Firenze f^^celp succedei; 
subito al Galileo nel grado di ^^o SfU^matico e 
Filosofo» e decorollo dipiù dell^ qualità di Profes- 
ap.r pqbbiico nello, Studio Fiorentino, rinnuovando 
ip questo in vistai di lui la Cattedra dì Matemar 
fiche , ckp qus^lche anno prima v' era stata soppres- 
sa (i)- IJi m^P^P ^^^^ dct Torricelli può servire; ^ 
darci un'idea in grande dell'acquisto» che fece io 

(*) Essa accadde il dì 8. Gennaio 1641. 

(I) V. il di lui Elogio tra quei degl' 111. Tose. T, 1}]. 
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esso il nostro Liceo . ,, Egli fu , dice il Tirabo- 
8chi(i)yUno de* più grand* uomini 'flel secolo XVII. 
e de' più celebri scolari del Galileo^. Non fu di- 
fatti il Torricelli solamente un insigne Geometra, 
ma ancora un ingegnoso Filosofo sperimentale. Se 
r argomento della nostra Storia e il metodo, che 
ornai abbiamo abbracciato nel tesserla, cel per- 
mettessero, potremmo lungamente trattenerci nel 
descrìver le importanti ricerche e le sorprendenti 
scoperte , che ei fece in Matematica e in Fisica . 
Il $)Olo Barometro , quello Strumento cioè, con cui 
la gravità dell* aria misurasi, inventato da lui ser- 
virebbe per poterlo mostrare certamente immorta* 
le ne* Fasti della Filosofia . Bisognava pel bene di 
questa Scienza , che il lodato di lei illustratore fosse 
pervenuto ad una grave età. Quante nuove Espe- 
rienze non avrebb*egli fatto vivendo? Ma egli mori 
il dì 25. d'Ottobre 1647, quando non avea che so- 
li 39. anni, vàie a dire un lustro e mezzo circa, 
dacché era stato dichiarato Professor di Matema- 

• 

ticbe nello Studio Fiorentino , 

Probabiimeute verso il t^mpo, in'cui furono e** 
letti a leggere in questo Studio il Doni ed il Tor- 
ricelli , de' quali abbiamo parlato, venne destina- 
to a professare in esso Teologia Fra Domenico 
Galli deir Ordine de' Predicatori . Di lui in questa 
guisa si parla in un Libro di Ricordanze del Con** 



(I) Scoria della Lest. ItaL VoL VIILpag. 146. 
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tento di S. Marco di questa Città (i) : „ Fra Do- 
menico Galli Fiorentino, uomo di rara bontà e di 
Bomina dottrina ^due volte fu Priore del Convento 
di S. iVIarco e Provinciale della Provincia Roma- 
na- Lesse Teologia morale con onorato stipendio 
nello Studio Fiorentino , p fu stimatissimo da' Se- 
renissimi di Toscana, in ispecie dalT Emiuentissi- 
flio Cardinal Carlo Deeano del Baerò Collegio e 
dalla Grandnches^a Vittoria della Rovere , li quali 
lo elessero per loro Confessore e Gonsigliero se- 
creto Morì li 20. .Dicembre del 1668. in età 

di anni 73. in concetto dì molta bontà ec. ^* Non 
A può dnnqu^e porre in dubbio, che il Galli non 
insegnasse pubblicamente in Firenze la Morale 
evangelica» Vero è. bensì, che il prodotto Docu- 
mento, che di ciò ci assicura, non ci mostra in 
qual anno egli fosse condotto alla detta Cattedra . 
Combinata però V epoca della sua aggregazione co- 
me già Maestro al nostro Collegio teologico , che 
avvenne nel 1649(2}, con quella dielia su^ morte, 
pare che debbasi credere esser esso divenuto Pro- 
fessor pubblico verso il tempo. indicato. 

Sembra poi che anche con maggior fondamento si 
possa stabilire verso il 1646. il princìpio della Let- 
tura nello Studio Fiorentino di Girolamo Lanfre- 
dini Canonico del nostro Duomo, in cui ,, facevano 
bella lega ( per parlar col linguaggio dell' Autore 

(l) V. Gerracchini Fasti Teolog. pag. 466. 
(2} V. il medesimo 1. eie. . . 
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Selle Notizie rìgtiardanti gli Uomini ì]lu0trì'de)l*Ao^ 
cademia Fiorentìua(i)) la nobiltà della nascita» 
la dottrina, e la modestia,,. Egli è eerto aver tmhù 
occap^a in Firenze la Cattedra di Lettere toscà^ 
ne (2) y come è certo essere »tato eletto prima di liti 
a sostener la medesima Benedetto Bnommattel . 
Ora ciò essendo pare , che si possa fissar t;on rà-* 
gione che fosse dichiarato il Lanfredini Lettor 
di Lingaa'toscana verso il notato anno» nel quale, 
come abbiamo addietro narrato, il Btioinmattei ài 
risolvette di condurre una vita rnteramente ascè- 
tica (3). Il Can. Salviui(4)ci assicura almeno^ che 
n 1 1649. ^S'^ g^^ leggeva nel nostro Studio. Cd- 
minciasse però la di lui Lettura un anno prima o 
dopo, poco importa. Quello che interessa, è che 
concorrevano a sentire il Lanfredini feon sommo 
piacere gli amatori del buon parlare (5) per es^er 
sempre scritte le di lui Composizióni con uno sti- 
le bobile e terso (6). 

Se si facessero o nò altre coaduzioni di Profes* 
sori per lo Studio Fiorentino oltre le già notate 
tra il 1640. ed il 1648, non si può con sicurezza 



(1) Pag.35o. 

(2) V. ivi e Salvtni Fasti Cons. pag. 536. 

(3) V. addietro alla pag. 64. 

(4) V. 1. cit. 

(5) V. Notizie deir Accad. Fior. pag. 35o. 

(6) V. ivi e là Bibliografia della Toacana del dotte Si' 
gnor Canonico Domenico Moreni Voi. I. pag. 604. 
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QUINTO* 71 

isferire. Quello che senza pericola d'errore noi 
possiamo narrare » è che nel dettò anno fu per 
doe volte marìato quello di Lettere umane ^ Morto 
nel Dicembre dei i6^Z' Gio* Batista Doni, di cui 
abbiamo indietro parlato, quattro soggetti di gran 
flierito fecero presso il Granduca Ferdinando delle 
premure grandi per essere eletti alla Cattedra gi^ 
da esso occuparta . I quattro postulanti furono Vale* 
rio Ghiaentelli, Alessandro Adim^ri » il Canonico 
Lanfrediiii, e Garl^ Dati (i). Quegli però, che 
tra loca ottenne allor la vittoria, fu i' Adimari (2). 
Questi. fia. dalla sua fanciullezza s'era applicato 
alla pultuca 4elle discipline liberali , e ad essa 
av«va {k>i unita » come osserva il StazzoccheUi (3) , 
hi oognèzioae della Lingua greca , nella quale quan- 
to.^! divenisse dotto , Io dimostrano abbastanza lo 
sue belle fatiche sop-ra Pindaro(*). Non aveva però 
egliotteuutachedisoU tre mesi la Cattedra Fioren* 
ttna,. quando si risolvette per gì* incomodi di salu(# 
e per: la ^settuagenaria sua età 41 renuoziarla j(4) • ' 
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(l) V. Fa^ìfoni Hisr. Aca J. Pis. Voi» Jll. pag^ 164. 

(2): V. ivi* i...'- 

é(J>.5Qrìtcori Italiani^T-. l. P- 1» pag. iSp.. 

X*^ Fu r Adimari anche Poeta volgare. Il Creacìrn- 
beni .però ( Scor. della Volg. Poesia Voi. IV. "pag. 1 86. ) , 
sebben ne faccia nnVonorevol .menzione ,. non lascia di 
tacciarlo d' aver , particolarmente ne' Sonetti , s'egaita-' 
to ti fttsto ée' N^vatfMft del -fieeolo X VII.-V*41 -eacAlogo 
delle d;ì lui Opere presso il MaazucohelU L cU« ^ 

(4).#.Fabronil. cit. 
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La retiBrizia fatta dall' Adimari fece pTOchtnZ'* 
se Profeasor di Lettere amane nello Studio Fìd* 
reatino Carlo. Dati . Della vita di questo gran Let- 
terato s' hanno, per cosi dire , le piìi oiiaate notì- 
zie dietro all'Elogio corredato di eruditèe criti- 
che Note, che di lui pubblicò il dotto Sig Abate 
Francesco Fontani iBibliotecario della Riccardiar 
na . Noi però non possiam quì al più che quelle 
sole accennare , che possono sopra tutte mostrare 
quanto egli fosse nelle Lettere grande, e quante 
per la vastità delle sue cognizioni atimato • Le 
Opere del . Dati (*) , tra le quali trovasene una; 
sulV obbligo di ben f cariare la propria lingàa^ faa 
ben conoscere qual Filosofo e qual Letterato egli 
fosse . Abbiamo poi innumerabili testimonianze 
d* insigni Scrittori a lui contemporanei , dalle quali 
si può anche forse maggiormjente comprendere 
y estensioìie rde'suoi lumi letterari e scientifici. 
Serva qui riferir quella 4^ famosissimo Francesca 
Redi . 'Egli nel dedicare al Dati le sue Esperienze 
sulla generazion degl* Insetti in questa guisa s*e- 
spres^e:; ,y.Ip. voi tutti gli. uomini .dotti veggon .ri- 
splendere un sovrano sapere dalla Filosofia, fatto 
robusto e da'varia etudikione cosi nobilmente 
ornato, che pregiandosene la nostra Toscana non 
invidia ÌV^arróni al Lazio ed i l'iatarchì aìla Gre- 
cia M^ Fu poi secondo i meriti la stima e gli ono- 
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(*) V. il catàloco di esbe inella Brbliografia 4ejyÌa To< 

scana Voi. L pag. 3i5. . : ' ' . 
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Q u I N T a. 75 

ri > cbe il Dati uoivecsalmeute risqòssc . Egli se- 
dette Consolo xìeW Accad^imia Fiorentina y fu LuQr 
gotenente pel Granduca io quella degli Apatisti ^ 
della quale ragioneremo più sotto , e nella Crusca 
final iQeate* ottenne il grado d' Arciconsolo e di Se^ 
gfetarlo ^ Ttutti i Dotti della sua età tanto Italia* 
ni, quanto d* aitne Nazioni {*)^ volevano aver cor- 
rispondenza con lui f e della sua amicizia gloriar' 
▼ansi. Vari Principi perfino gli diedero luminosi 
argomenti della stima grande che professavangli • 
La famosa Regina Cristina . di Svezia lo invitò» 
quantunque invano^ a voleni portare presso di 
lei, ed il gran Re Luigi XIV. dichiarollo suoLet** 
terato in Italia coli' annua ;pena]one di cento Ini- 
gi* Ma noi oltrepasseremmo i limiti , che ci siaino 
prescritti yse estendewtmo ancora.il discorso sopra 
le circostanze della di lui Vita. .Convlen dunqua 
tornare a parlar della Cattedra*, che egli occupò 
nel Liceo Fiorentino; giacché ciò è qoel» ch^ in** 
teressa la nostra Storia. Uno de' soggetti delle le: 
zioni recitate, in essa dal Dati fu la spiegazione 
de' versi. di Fittagora e' della Vita di Attica(i); 
Fino alla morte restò eg^H Professore di Lettere 
umane in Firenze (q). Bssa* avvenne il di 11. di 



(*) Anche col celebre Milton egli ebbe un'intima 
amicizia. V. il citato Elogio' scritto dal Sig."Fóritani e . 
pubblicato in Firenze pei ^aetaho Cambiagi titiVìi^^, 

(I) v.ivi.. : • . : .- •'• i 

(a) V. Tiraboschi Su dell» l^tt. Ital. T. Vili, p: 3^7. 
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fino al di 22. Settembre del I403, nonostante non 
fino a queir anno coutiouò a far pubblicamente le- 
sione. Abbiamo infatti un Monumento certo in un 
Libro contenente varie Memorie spettanti allo S,u* 
dio Fiorentino ec , del quale parleremo più sotto» 
che ci dimostra che nel 1694. successe a lui nella 
Cattedra T Ab. Iacopo Panzaniui mio allievo e pa- 
rente. Forse la grave età non permise al Vivia- 
ni (*) di più oltre, proseguire negli , esercizi acca* 
demici . 

. Dal 1647. fino al 1666. circa Bon abbiamo Me** 
morie che fossero fatte per lo Studio Fiorentino 
nuove conduzioni di Professori . Verso il detto an- 
no però una se ne fece , per Ja quale non è facile 
esprimere quanto crescesse la fama del pubblico Sta* 
bilimento. Fu allora. che il celebre Dott. France- 
sco Redi Aretino venne destinato alla nostra Cat- 
tedra di Lettere toscane. Una prova incontrasta- 
bile della di lui elezione a tal posto nella detta 
epoca s* ha in una lettera (1) scritta da Parigi 
neir accennato anno al Principe Leopoldo da Ales- 
sandro Segni, nella quale egli rallegrasi delPonor 
fatto al Redi nel nopiinarlu Lettor di Lingua to« 
scana in Firenze. Se questi però restò molto onora- 
tp nel conseguimento della Cattedra , questa fu cer- 
tamente noq mqno .decorata da lui . Per varie vie 
si distinse il Redi tra' Dotti della sua età , e cosi 

(*) Egli morì in età di anni 81. 

(I) V. Lettere ined. Tom. I. pag. 2S4. ec. 
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QUINTO. 77 

per diversi tìtoli egli ha meritati più volte distìnti 
elogi nella Storia della Letteratura italiana . Noi 
per non parlare che di quelle sue cognizioni , che 
8i rendevano in lui necessarie per sostener qon glo* 
ria iMndicato injpiegonel Liceo Fiorentino, ci 
asterremo dall* avvertire , che estesissime furono 
quelle, che egli ebbe in Medicina (*) e nella Sto* 
ria naturai de Viventi, e ci limiteremo a osser- 
vare essere stato esso uno de' più felici Scrittori , 
che la Toscana abbia avuto. Il Tiraboschi così nel 
dare il giudizio in generale delle di lui Opere in 
questa guisa dovette parlare (i): ,) Né solo il Bedi 
è Scrittor dotto e ingegnoso , ma colto ancora e 
leggiadro, quant'akri mai; e non si può di leg- 
gieri decidere, se colle sue Opere ei più diletti o 
istruisca ,) Trattando poi in particolare il Gb^ ci- 
tato Autore delle dì lui Poesie così g* espresse (a) : 
^ Le Poesie del Redi sono per grazia e per eie** 
ganza vaghissime; ma sopra ogni cosa è stimato 
il suo Bacco in Toscana , Ditirambo, a cui noa 
8* era ancora veduto l'uguale, e forse non s'è po^ 
scia ancora veduto,,. Basta dir solamente, che le 
Opere del Redi luì ancora vivente furon citate 
dal Vocabolario della Crusca per fare intendeva 



(*) Il Redi fu da Ferdinando II. dichiarato primo Me- 
dico della Corte ^ e f u confermato in cai posto dà Cosi- 
mo HI, 

(i) Storia della Le|t. Ica!. Tom. Vili. pag. 9i3. 
(2) Ivi pag. Si o. 



090 qiiaU fkgaiiiza di tcìle e con qMl pmgat^ZM. 
di liagua fSM debbaoo essere scritte. Fino al di i. 
Uaezodel i<^.. visse il nostro Pcofe96ore» che fu 
aoehe, «m de* piìl belli oroamenti delle Accade- 
mie Fioreatiae e di altre d* Italia. 

Dalla Cattedra di Lettere toscane conviene ora 
passare a parlar Buevamente di quella dì Teolo- 
gìa. Abbiamo indietra osservato, che essa fu oc- 
cupata da Fra Domenico Galli» il quale venne a 
morte nel \66là. Probabilmente dopo il detto Re- 
ligioso divenne Professor teologo nel nostro Liceo 
Fra Enrico Fioravanti Fiorentine dell* Ordine dei 
Predicatori « che i) Cecracchini(0 pone aggregato 
al nostro Collegio teologico 09! 1661. Di Ini così, 
travasi, scritto nel celebraiissimo Necrologio di 
S. Marta Novella (d)' n avendo il Fioravanti stu- 
diato in Milane lesse Filosofia e Teologia inoralo 
in Firenze (*).• • Beneficò molto il suo Monastero^ 
la Chiesa • e la Labroria , facendo in quella fab* 
bricare per comodo degli studenti le due comode 
stanae in capo di quella • nelle quali si vede 1* ar- 
me della sua Gasata* Fu Gon9oltore del &UfiaJO 
di Firenze» Esaminator Sinodale, e Teologo del 

Granduca Gosinio III. e del Sereui^si-^ 



(0 Fasti Teoleg. pag. Soj. 
(V V. ivi , 

(*) La Cattedra teologica Fierenrina non era allora 
ehe di Morale EvangeUca. 
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mo Gardidale Leopolda. Morì ia età di anni 63. 
li 3o. Agosto del (684^. 

Gol iodato Professor teologo noi ponghiam fine 
a parlare dello Studio Fiorentino sotto ìl^overno 
di Ferdinando II (*), che cessò di vivere il dì 04; 
Maggio ló^a Ora conviene ohe ci volgiamo' a nac« 
rare in quale stato si i itrovass«ro sotto il detto 
Principe le nostre Accademie ed il nostro GoUegia 
teologico. La Storia delle Accademia Fiorentina 
seir indicata epoca è brillante e ricchissima d* in* 
teressantr avvenimenti , Mentre qnétle , delle quali 
abbiamo ragionato più volte» si davano allora tot* 
toT impegno per estendere semprepin la lur fama, 
altre nuove ne sorsero, che gareggiando subito coir 
esse nel promovere o le Scienze o -le Lettere di** 
vennero appena nate grandi e per sempre memo** 
xabili . Noi parleremo qui prima di quelle cho 
farono nuovamente istituite , e poscia di quelle 

, • ■ « • ... 

(*) Qui avverto che sotto an tanto glorioso Regnante 
fV. il'Richa Chiese Fior. Voi. Vili. pàg. 253. ) VeHnerò 
tn Firenze i PF. Scolopi , pei qaali ancora si ebbero 
aperte « come si erano avare già per me«ao 4e* Gesuifi # 
de'Bernabici» delle nuove pubbliche Scupl^ • nelU quali 
furono insegnate subito anche le Matematiche e4 in- 
sieme la nuova Filosofia . In altro luogo io noterò di 
quanto sia debitrice la nostra Cittk a' nominati Padri 
Scolopi per lo zelo 4* essi 4no al giorno d' oggi mosrra-* 
to neir istruire con plausìbili metodi nelle Lettere ed in 
varie Scienze innumerabili nos|:ri Giovani . 
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che seguitarono ad avere anche attempi del ii<en^ 
tovato Granduca una gloriosa esistenza. 
' La prima nuova Accademia, che venne aperta 
in Firenze sotto il Governo dì Ferdinando li , fu 
quella degli Apiitisti, Eséa nacque da una conver-' 
•azione dì Giovani, che dopo d*aver terminati i 
loro studi di Lettere umane incominciarono ad a- 
dunarsi nel 1631. in Gasa dell'erudito Avvocato 
Agostino Coltellini per impratichirsi nell'Eloquen. 
za e nella Poesia . Nel i633. (i) la detta riunione 
di Giovani, co' quali non avevan ricusato a poco 
a poco trovarsi anche i principali Letterati Fio- 
rentini , prese la forma di Corpo accademico , e 
Tenne chiamata Università. Questa scelse subito 
per sua Impresa il Sole col Motto cavato dalla 
Gerusalemme liberata del Tasso (2) : Oltre i confini 
ancor del Mondo nòstro , forse per denotare che la 
sua fama sarebbesi estesa per ogni dove, o per in- 
dicare che tra* suoi Membri si sarebbero presto 
contati anche molti Dotti oltramontani (3). Mentre 
però la detta Università cominciava a distinguersi 
^ nel coltivare i buoni studi , il Coltellini formava 

il piano per unirle un* Accademia subalterna, che 
voleva che s'occupasse principalmente deirincrran- 
dimento dell'amena Letteratura. Essa venne infat- 
ti di lì a non molto formata coli' Impresa dfeUo 



(1) V. Salvini Fasti Con», pag. 594. 
(3) Canto XIV. Stanza 35, 
(3) V. Sa J vini 1. cit. pag. dio. 



QUINTO. 81 

Specchio piano e col Motto preso da Dante (1): 
Che la figura- impressa non trasmuta. Fu allora che 
la Società degli Apatisti comparve dbtinta in due 
Sezioni , T una delle quali avea per oggetto 1* il- 
lu8trazion.ddleSoien2e,r altra la promozion delle 
Lettere. Giaacuna Sezione ebbe subito un Presi- 
dente particolare; quel della prima ottenne il ti- 
tolo di Gran Priore i e quello della seconda T al- 
tro d'Apatista Reggente. La bimembre Accader 
mia presto si rese rispettabile per gli uomini gran- 
di, che vi si unirono» tra' quali giova rammentare 
il celebre Benedetto Fioretti noto sotto il nome di 
UdenoNisìeli , Benedetto Buommattei, Carlo Da- 
ti» e Benedetto Ofenzini(2)., e per gì* interessanti 
argomenti » che subito si trattarono nelle sue fre* 
quenti Adunanze. Dell'importanza e dell* esten- 
sione degli argomenti , che nelle sue Sedute trat- 
taronsi fin da' primi anni, .di sua esistenza» s' ha 
un Documento luminosissimo neir Orazione in lode 
di Zanobi Girolami fatta dal di lei Fondatore ; 
^In quest'Accademia» egli dice (3), non meno la 
Filologia, cbe la Filosofia, laBIedicina» la Giuri- 
sprudenza, e la Sacra Teologia si professano,,. 
Crebbe poi maggiormente la celebrità degli Apa* 
t'isti j quando il Granduca Ferdinando II. si degnò 
non solamente d'ascriversi tra essi, ma di pren- 
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(1) Purgat. e. 35. 

(2) V. Tiraboachi St. della Lett. Ital. T. VIIL pag.41. 
(S) V. Salvini K cit. pag. 61 1. 
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deroe aatbe It piptezione. JHò* Fasti CansoUri 
del Gan. Salvia! (i) « pub vedere co» qtial. rispet* 
to scrivesse il Prineipe a quegli Accademiei. Qoali 
fossero poi le loro leggi «d i loro sisteiiiitfiii dah 
la prima loro riunione» sì può osservare presso il 
fiIaz:»noehdli (a) , ohe tntti gli notò eolla consueta 
spa diligenza. In progresto di questa Storia noi 
avvertirem quelli , che si adottarono pel fkmosissi'^ 
no Giuoco del SibiUane. 

La seconda Accademia (^) , che s'istituì in Fi*' 
Tense sotto Ferdinando II , fu quella detta del Ch 
mento , celebre ornai per tutta quanta V Europa^ 
^ Terminato il regno dell* Autorità e dell* Opinio- 
ne, dice il Oh. Sig. Proposto Marco Ijastri (3), gU 
scolari del Galileo , che eran molti e di gran va- 
glia , tra' quali Niccolò Aggiunti , Evangelista Tor- 
ricelli, e Vincenzio Viviani, non parlavano che di 
Geometria e d* Esperienze ; quindi queste gusto 
occupò V animo del Granduca e del Principe Leo- 
poldo fratello ^ . Essi a poco a poco concepirono 
il desiderio d*aver presso di loro una riunione di 
nomini dotti t i quali andessero con replicati Espe* 



mn^ 



(r) L.cìt.pag. 6.i3. 

(a) Scritt. Ical. Tom. I. Par. I. psg. 875. eo. 

{*) U Accademia Platonica rinnuovata dal Principe 
Leopoldo fu di breve durata » e si può considerare come 
preparatoria a quella del Cimento, mentre servì a cadtt- 
ngre nelle Stanze ReaE de* valentuomini • 

(3j Osservatore Fior. Tom. li. fag.5i» 



Q U I M ^ O. Si 

rtmefati investigando la natura de' corpi . Nel tó&f. 
finalmente essi V ebbero, e a* 19. Giugno essa fece 111 
ana prima Seduta . L* onorata Società secondo il sea* 
timeato tenuto dairillestre Scrittore Oio. Bat Nel- 
li {i ) non era composta che dì soli nove soggetti ^ vale 
Adire di Paolo e Candido fratelli delBucbo, di Ale»- 
jandro Marsili , di Vincenzio Viviani , di Fracieesco 
Redi, di Antonio Uliva, di GioVaoni Alfonso Bo^ 
felli , del Conte Carlo Reoaldini, e del Conte Lo* 
xenzo Magalotti (*), di ciascuno de* quali ci ha da- 
te le più importanti notizie il Tiraliosi!^! (2). L* Imp 
presa dell' Accademia £u subito iw Fornello cob 
tre Crogiuoli , ed il suo Motto : Provando e Ri' 
provando. Aduna vasi essa oostantemente nel Real 
Palazzo de' Fitti presso il Principe Leopoldo, il 
quale sempre interveniva alle Adunanze, godendo 
.di ragionare sulle pi'omosse questioni i e di fafle 
egli atesso T Esperiènze su* proposti argomenti • Il 
Granduca poi mostrò per essa tonto riu^aocamea- 
to e tutta la protezione » Vari di iqueUi Str«fiienti , 
■che egli fin dal i65i. avea ingegnAsamenfis inven- 



I. . ì" 



i}) Saggio di Stor. Lottar. Fior. pag. £04. ao« 
(*) A' nominati soggetti ne sono stati da alcani dotti 
Biografi aggiunti più altri , tra i quali anche Carlo Dati 
da me sopra lodato. Veggansi gli argomenti prodotti 
dal Ch. Sig, Ab. Fontani per mostrare che il Dati fu 
realmente uno degli Aooademtoi- d^l Cimen^ nell' Elo* 
^io di lui , che ho altre volto citato , ^ 

(2) Stor. della Lete. ItaL T. VUt pagi )23-.a6« 
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QUINTO. 67 

èén alla fortooà quel Grande per domare il B(on« 
do tenori ed eserciti ionumerabiii, ma piii Slega-» 
)3iti. Kò desiderava Agamennone per soggiogare i 
Troiani mille navi e mille falangi ». ma mille Ne- 
Jtori. Ma che resta a me da bramare nel mio Con- 
lolato per debellar l'ignoranza e vincer T oblio» 
se in questa Accademia rimiro non dieci Nestori » 
ma tanti quanti voi siete,)? Più volte ueir epoca ^ 
cbe noi andiamo illustrando., s'adudò V Accade^ 
mia Fiorentina anche nel Salone del Consiglio» 
Ciò avveniva ordinariamente ogni'anno ne* mesi di 
Setteiiibre e di Ottobre » ed in tali òcoasioni reci* 
tavasi da qualche Accademico per diporto e ricrear 
«ione dAgli animi un* ameoa lezione . Le dette At- 
dunanze erano perlopiù onorate dalla presenza del 
granduca, del Principe Leopoldo, e degli altri 
Prineipi della Gasa Regnante (i)# 

Intorno poi alla Società della Crusca coovieu 
cubito notare , ohe ad essa pure appartennero nel 
tempo, di cui trattiamo, i primi Leiterati Fioretta 
tini. Il Gan. Salvini (2) ci assicura, che v6nneH 
nel 1640. ascritto il sopra lodato Carlo Dati , e dhe 
per lui a nuova vita essa sovse. Né ciò dee far 
maraviglia . Troppo era il Dati geloso della glo* 
sia« cbe derivava, a Firenze dalla purgatezza deU 
la suaLiugna,e doveva in consegueoia aver gran* 
demiente a cuore , cbe essa non restasse viaiata . 
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{i) V^S^lvìaì 1. cU. ia pia looghi. 
<2) V. ivi pag. 544. 
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Cosi egli decantava un giorno neW Accademia Fi0<^ 
rentina il Imtro , che per la detta ragione* aveva 
acquistato la nostra Città sopra le altre d' Italia (f): 
^ Qual regione del Mondo più erudito il Fiorenti* 
no idiooia volentie/ non apprende , i nostri Autori 
non provvede e non legge , e da questa Pàtria del 
ben parlare non aspetta gli editti? Qual Potenta* 
to della nostra grandezza non s* ingelosi*, anzi qual 
Popolo a noi non si rese , per cosi dir , tributario , 
mandando i snoi Cavalieri più ragguardevoli ad 
imparar quella Lingua , che per comune opinione 
di soavità e di grazia ad ogni altra prevale? Qual 
Principe non rimirò con occhio invidioso i nostri 
trionfi ; anzi qual Monarca non ci apprestò le Co- 
rone » e non invitò le Muse Toscane a &r pompa 
di lor vaghezza su le rive della Senna , del Daùu* 
bio, e della Vistola? Ma che vo io ricercando con 
nuova Geografia i coufini delle nostre Lettere e 
della nostra Favella, che s'allargano cod la fama, 
si stabiliscono con la virtù, per durar con la glo^ 
ria^? Un uomo, che conosceva potere andar 
tanto superba la patria per la purgatezza del pro^ 
prio Linguaggio, dovea poi necessariamente essere 
impegnato , perchè esso restasse sempre anche 
ne' suoi ingrandimenti illibato, e dovea così fa- 
vorire e promovere le Fiorentine Accadem'e , yhe 
avean per oggetto gli avanzamenti appunto della 
Lingua e dell' Eloquenza toscana. Per nou mo- 

— ^ - — 

(I) Ivi pag. 538. 



'^- ^ ^- — ^ ' •" 



1 

i 

\ 



Btrar di tèsser qvì piuttosto un Elo^o ftl Dati « cIìa 
la Storia della Società della Crusca » d asterremo 
dal notare quanto egli, operasse in tutti gli altri 
nostri Corpi accademici, ed. avvertiremo soltan- 
to, che eletto nel 1648. Arcicon^lo della detta 
Società fece si, che fossero allora in essa ^^puitati 
dodici dotti soggetti per. la continuazione del di 
lei celebre Vocabolario (1), come pure che si fa* 
cessero diversi altri Decreti (*) per accrescer sem- 
prepiù la sua gloria , cbe si vide difatti aumenta* 
ra.ogni giorno sotto il Governo dì Ferdinando II» 
che anòbe nella. Crucca dimostrò in molte mania* 
re , come fece ancora il fratello Leopoldo , la sua 
protezione pei buoni studi (*^). 
' Volgiamo ora lo sguardo sopra il Collegio, dei 
Teologi Fiorentini, e vediamo se. ancor esso sotto 
il lodato Regnante potette godere della fortuna 
delle Accademie, delle quali abbiamo parlato. Dal 
Cerracchint (2) abbiamo, cbe sotto il regno diFer« 
dinando II.. furono circa a dugentocioquanta t hòg* 
getti , cbe al détto Collegio vennero uniti . Tra 
questi vi fu un giovanetto di aoii dodici anùi .' La 



^» 



(1) y . 1. ett. pag. 544. ... 

(*) Tra* detti Decreti vedesi quello di recitare ogni 
anno il Panegirico di S. Zanobi Vescovo Fiorentino, 
che fu allora acclamato Protettore dell* Accademia . 

{**) Non si dk qui la Storia degli Alterati , perchè pare 
cbe più non esiatessero a* tempi di Ferdinando IL. 

(d) Fasti Teolog. pag. 3p;. e segg. 
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ÉlagolariÀ d*inia tale aggregazione oi ridila na e 
dafne qui T intera istoria coli' Antere delle Noti^ 
tié letterarie di istarìche dM* Accademia Fiorentina ) 
^ Già Batista Cini, egli dice(i)t nella saa fan» 
eiullezza avendo appena compiti i I2. anni (che 
invero fu mirabii cosa) sostenne pubblicamente 
Tanno 1644 oe* tre • giorni della Fesu dello Spi« 
rito Santo Conclusioni di Filosofia e di Teologia 
eon applauso universale nella Chiesa d' Ognissan« 
ti. Il primo giorno fu la disputa intorno alle ma- 
terie de Trinitate et Beatitudine , e fu da esso de- 
dicata al Serenissimo Granduca Ferdinando IL II 
aeeofido giorno fu circa le materie de Incarnatio^ 
ne , de ludicio finali » e alla Hetafidea ; e da esso 
fu dedicata al Serenissimo Principe Gio. Carlo di 
Toscana, che fu dopo Cardiaale. Il terso intorno 
alle materie de Gratia et Merito Christi , e agli otto 
liibri della Fisica e de Anima ; e questa dispuu 
-fu dedicata al Serenissimo Principe Leopoldo di 
-Toscana , che fu - poi Cardinale . Argumcotarone 
alle suddette Conelusioni in quei tre giorni i pia 
insigni Teologi di questa Giuà , restando tutti ma* 
raviglìatijBsimi dell* intelligenza grande di quel fan- 
ciullo*. . Fu quindi dal Collegio Fiorentino de*TeO' 
logi onorevolmente ricevuto, e vinto fra il nu* 
mero de* suoi Dottori ^. Appartenne in seguitò il 
Cini alle principali Accademie patrie , e venne 
'Coo^der^to sempre come un dotto gentiluomo. 

Ili I ■ I I '■ I 

(I) Pag. 351. 
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CSonrerrebba ora efitefkder lungamence ìl> <iìscari» 
lopra ti Corpo de' nostri Teolog;ì » quando si to^ 
lesse qui distintamente parlare di ^ei soggetti.* da 
esso acquistati neir epoca, di cui si tsatta^iqaali 
SI resero faeneiaeriti delia Chiesa e della Hepnb^ 
Uka letteraria co* loro iaipiteghi e co* loro scrìtti* 
L'imponente numero di essi o' impegna a non-eo^ 
trare in paiticolari racconti » ed a rimettere i ca«« 
riosi d* aver circa a loro alcune notìzie a qQe|loi 
ohe n'ò stato scrìtto dal Corracchioi e «la ^tti 
biografi.' 

Mentre si tróniTi^o uà iti al noetro Collegio .teo» 
logico tanti tiondtti dotti » non' patera esso non osi* 
fere iaoq grande splendore « La stia celebvitk de* 
ffivava per^y anche dair importanza delle sne Sedar 
tov In queste sostehevansi allora alcune Totoe di^ 
sputa teologiche , ed altre volte reduvasi qualche 
erudita, ^d^ elegante Orazione de laudibasi Théolop 
giéut. Spesso facciasi in esse anche ifi^lche'deci- 
fiione solenne su qualche acticolo morale in npuh 
«tioiie ^ -e spesso rende vaisi ancora omaggio.: alia 
#irtù eoh 'um £logìo latino d* un ^alohe Teologo 
appartenuto al CoUegto-w L* Elogio recitarsi: alló^ 
n unicamente ne-sqlenaiFoneiaHyebe TenVaangti 
celebrati, acquali non mancavano mai i Teologi 
d* intervenire in corpo, per onorare nelle di lui 
Esequie W defunto loro collega . Presso il Cerrac- 
chÌQÌ{i) si posson v^edere più estesaniente le cosia^ 
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che noi) abbiamo solo accennate per nòò allontaf- 
aarci da^f adottato «istema . Seguitereino ora la no* 
■tra Storia sotto il successore di Ferdinando IL 
. Morto il dì 24. di Maggio 1670.. il detto Gran-> 
dncav Cosimo gran Frincif^e di Toscana' salì sul 
Trono paterno . Alcuni Scrittori nel fargli ii carat- 
tere non ^ hanno in esso dipinto che un vero Ipo- 
erita con tutti i vizi, che sogliono aocompagùare 
il • bigottismo ; altri al contrario hanno a' lui attri- 
buito gemo j pietà , e magnificenKa . Noi dobbiam: 
qui riguardarlo unicamente per la branca, lettera- 
ria , è cosi non possiamo ' impegnarci nel decìdere 
in «generale del suo sistema • gó vernatiro , oè nel 
dare un ragguaglio di tutte quelle sue operazioni ^ 
che furoa degne di. biasimo, ovvero di lode. Per 
la parte* delle Lettere e delle Scienze diremo però 
con franchezza Voi Tiraboschi ( i ) , che egli segui 
ed imitò .felicemente gli esempi de* suoi Maggiori. 
1. Dotti seguitarono ad essere sotto il -di lui- Go- 
renio. protetti» ed i buoni studi ad esser* promossi 
tiXkche Qon gravi di'spènsdi. Basterà qui solo noca- 
«e^chéiegli comprò dà AtmedettoBrugeas di Dresda 
il tanto, celebre Specchio Ustorio ^ unico allora 
tapi mondo pel pulimento e per la grandezza (*)» 



y 



j.y» 






" (ij Storia della Lett. Ital. Voi. Vili. pag. U. 

'{ ) Con esso il famoso Giuseppe Averani fece glie- 
iB^éfitnenci nel Palazzo 'Éeaìe per osservare la diversa 
attività e gU effetti^ d a' ragg i s e iar i siiUe gsASM e pie- 
tre dure • 
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d che fece venir di Leida per 08O deirUniver* 
skà di' Pisa una delle prime Macchine pnbuma* 
tiche, per mostrare- che non rì«panniò Gusimo 
a spese per l'avanzamento maggior delle Scienze 
negli Stati da lui governati , e assai pivi avrebbe 
egli anche fatto, qnando'non avesse avma la de* 
l)olezza di lasciarsi circonvenire da alcuni soggètti 
•persecutori della nuova Filosofia . Noi osserviamo 
•il detto Principe nello Studio e nelle Accademie 
-Fiorentine , e vediamo da questo solo punto / se 
egli avesse o no il genio conforme a quello dei 
snoi Maggiori. 

Era il Liceo Fiorentino provveduto già di ec- 
cellenti Professori , quando incominciò Cosimo IIL 
a regnare . Il Dati , il Vìviani , ed il Redi segni- 
tavano tra gli altri ad occupar sempre in esso con 
somma gloria quelle Cattedre , che indietro si vìr 
dero loro affidate. Per la detu ragione non ebbe 
probabilmente effetto, ne' primi anni del nominato 
•Granduca veruna condcttta per Firenze di nnoi^i 
Professori y sé ^e ne eccettoiiio quelli d'Istituzioni 
civili , de' quali parleremo piii sotto .. Mólti però 
• ne furono- eleni sotto di lui in progresso di tem- 
po, i quali tutti trovansi descritti in un Libro ma- 
noscritto , che ha per titolo : Varie Memorie spet-^ 
tanti. allo Studiò Fiorentino ^ Accademia Fiorentina^ 
e Accademia Apatisti . Tali Memorie furouo com- 
pilate per ordine del fu Senatore Pierfrancesco 
de' Ricci, Provveditore del medesimo Studio Pio- 
rentìno , da Ottavio Felice Buonaiuti , che u era 
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un de* Bidelli Quoitì «t protesti «l prìotipie'dl 
ette d* aver conosciuti peraooalmeate tatti i sog^ 
getti , de* qnaii dà in seguito 1* elezione alla Gat* 
tedraec.; ed io conseguenza non dee nascer dab^ 
bio sulla ferità di quanto, da lui nelle medesime 
è stato notato. Il detto Libro di Memorìe esistente 
nella Biblioteca dell' illustre Famiglia de' Ricci , 
che abbiam potuto con tutta la comodità edami- 
xiare,>>8arà cosi la guida sicura per la continua- 
zione di questa Storia fino al i ^So. (*) per la par- 
te almen del Liceo. 

Il primo tra* Professori in detto Libro descritti 
è r Abate Dottor Antoamaria Salvini Fiorentino • 
Non poteasi forse aprire un catalogo di Dotti eoa 
«n noma più illnstre. Scornai troppo nota la vasta 
erudiziene del Salyini . Egli possedea tante Lingue , 
cioò-, oltre la sun naturale» l'ebraica, la caldea » 
la greca, la latina , là francese, la provenzale an- 
tica, la tedesca, la spagnuola, e T inglese, che di 
lui potette Francesco Bedi cantare (i): Il mio 
Salvin ck" ha tante Lingue in bocca. B^ bensì vero» 
che quelle , eh* ei coltivò sopra tutte , furono l'ita* 
liana , la latina , e la greca . Le ianumerabili suo 
Traduzioni , che per la lor fedeltà saran sempre 
apprezzabilissime, son perlopiii.da uno in uu al- 
tro de' detti idiomi , quantunque ti non lasciassd 

(*) Esso contiene le condotte de* Professori ec. fiitCe 
dal 1677. fino al 1750. 
(1) Ditir. 
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di Airne anobequilcufla dì Opera fraocefì ed in* 
gleti (i). Bla noi non posgìamo qui estenderci nel 
dar rag^gnaglio della vaitìtà delle cogniakmi d' An^ 
toniMtia 'e delle letterarie ^fiiticbe da t890 iatra^ 
prese , ae Mn retati vamente «Ila Cattedra , che egli 
occupò nello Studio Fiorentino. Essa fu quella A 
Lettere greche, quale egli ottenne il di i5. Mar^ 
te ^621 9 quaaklo avea cioè appena compita l'età 
di 34. anni. Per parlar dunqne in. particolare dellt 
ecieoza del Sai vini nel Grece, e per moatrarne nel 
tempo nedeaimo la profeadità io poche parole, 
diremo, che i suoi tanto stimati lavori 8ii*ciamo& 
Scrittorì di Grecia fan ben conoscere , quanto be- 
ne «gli possedesse la Liagua e la LetterattMra di 
quella dotta. Nazione . Traduce Antoumarm in ot- 
timo toscano , ttando sempre attaccato al rigor 
della lettera. Omero, Esiodo, Nonno Panopolita* 
no,. Aristofane, Callimaco, Micandro, Teognide, 
Prodo , Orfbo , Teocrito , Anaoreonte , Epittato , 
Senofonte £fesio, ed in pane Luciana (^), Laer- 
zio Plmìno, rSpìitoIe di Libanio éc. (fi) «Oltre le 
dette Tradnaioni altre poi eg^Ii ne fece, ohe mo- 



( j) V. il, di lai Elogio nel Voi. IV. degU ìli Toscani , 
(*; Nella, Colazione d' Opuscoli ,lett. e scient. , cba 
si stampa in Firenze , sono state pubblicate per opera 
dei Cb. Stg. Francesco del Furia le due Versiom del ikm 
0CTO. Salami Jbf\ P^dagroMo ^-dell' Oci^pa di detto Sfrit;* 
lore. Ved. i Volumi I. e VII. della Collezione. 
(2) V. il citato Elogio . 
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ftraao forse anche viepiù il di lai valor nella Lia* 
gua , che pnbblicameme insegnava • Egli trasportò 
in altrettanti versi greci secondo il metro usato da 
essi Catullo , Tibullo , e Properzio (i) . Dietro a tali 
notizie ognun potrà concepire nna giusta idea del 
Professore'» che nel Salvini ebbe il Liceo Fioren* 
tino. S* ignora qual provvisione venisse ad essoas- 
Jegnata, allorché fu eletto alla Cattedra; si sa 
però, che dal i^i^.fino al 1729, anno delia di lui 
morte, essa fu aunualmente di 420. scudi. Molti 
iorono gì! illustri discepcdi d* Antonniarìa,tra*qua* 
li giova rammentare il celebre Dott. Giovanni haw 
mi (2), e molte fovono così le persone di ri^ngo, 
che si portarono spesse volte ad onorar le sue le- 
zioni, che egli poi cessò di fare nel 1722, nel qual 
anno vennegli accordato dal suo Sovrano, come 
-meglio avvertiremo a suo luogo, un Coadiutore 
.nella persona del Dot^ Angiolo Maria Ricci . , 
, La seconda condotta.^ che nel lodato Libro di 
Memorie s'incontra, ò d' un Teologo moralista* 
lEsiz, venne fatta il di 24. di Novembre 1679 » ^ 
r eletto Professure, fu il Dott Francesco Vanni Pre* 
te Fiorentino. Il Gerracchini narra (3) avere il 
Vanni conseguita la laurea dottorale nel nostro 
Collegio teologico il dì 7. Maggio 1678, ed essersi 
egli in seguito mostrato sempre indefesso negli stu- 

* 

■ r • 

(1) V. il di lai Blogio'tn gì' lUami Totcani Voi. IV. 

(2) V. ivi . 

(3) Fasti Teolog. pag. 56?. 
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di della Teologia e neiresercim della predica^ 
ziooe evangelica. Per molti anni egli rìteane ia 
Cattedra conseguita nel patrio Liceo; giacché 0Ì 
9, la lasciò, dice il Compilatore delle citate Me-* 
morie 9 in sua vecchiaia essendo molto zoppo; ed 
allora , prosegue adire il medesimo Compilatore, 
per benemerito gli fu rilasciata un'annua provvi- 
sione ài scudi trenta^» che seguitò a godere fino 
alla morte, la quale sopi*avveuii6gli il dì 22. di 
Luglio del 1723. 

Nessun altro Professore vedesi eletto nelle ci- 
tate Memorie dal 16^9. £90 al i685. In quest'anno 
p«rò secondo esse fu destinato à leggere nella no- 
stra Città Istitazioni civili l'Avvocato Iacopo Ril- 
li(*). Ne* secoli XIV". e XV, ne' quali era aperta 
iu Firenze un'Università tale da poter gareggiare 
colle altre piìi famose d' Italia , erano stati tra noi 
promossi col più felice successo gli studi legali. 
Crediamo però che da quell' epoca^nr poi nessuna 
Cattedra di Giurisprudenza esistesse nel Liceo 
Fiorentino fino a tutto il Governo almeno del 
Granduca Ferdinando II; giacché non abbiamo pò- 
tuto iuGohtrare neppure un Documento > che sia sta- 
to capace di farcene nascere un semplice dubbio. 
Cosimo in. desideroso certamente d! ingrandire il 
nostro Studio e nel tempo medesimo di provvede- 
re a quei Giovani, che non potevan portarsi alle 

Università di Fisa e di Sieoa , mentre d' altronde 
• - • ' A ' 

(*) La sua condotta fu fatta il dt3o. Ottobre . 
Voi. II. 7 
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bramavano d*'apf>render la Legge, pensò di far 
questa insegnare pubblicamente anche in Firenze.. 
Vero è bensì, che per non toglierje i privilegi dai 
tuoi Predecessori allo Studio Pisano concessi voU 
le^che prima ad esso dovessero appartener quelli^ 
^he volevan legger nel nostro (i). Iacopo Killt 
pertanto professava Istituzioni in Pisa (2), quan- 
do venne chiamato ad insegnarle tra noi. L' an« 
nua provvisione, che egli subito ottenne in Ficen*^ 
ze , fu di 125. scudi. Molti son gli Scrittori , che 
con gran lode han parlato di lui . Egli non fu so* 
'lamento secondo il loro linguaggio un valente Gia- 
reconsulto, ma ancora un gran Letterato. Per as- 
sicurargli questo secondo pregio noi qui saremo 
contenti d* avvertire, che egli ottenne per essQ le 
prime cariche nelle nostre Accademie , e che Fran- 
cesco Redi scrivendo al Rossetti da Pisa^ non dubitè 
di dire esser lui e Giuseppe Averani „ due giovani 
Rottissimi, e che aveaoo ognun di loro fatto (in 
<^ueir Università) un ingresso con una orazione su-, 
perbiWima, latinissima , ed ardeloquentissima (3) ,9. 
Diversi luminosi impieghi occupò il nostro Rilli an- 
che nel Foro, che si veggon notati da lui in una 
delle sue Opere legali stampa te, dalle quali noi pos- 
siamo facilmente compi*endere quanto vaste fossero 
le di lui cognizioni ancora nella Giurisprudenza, et 

(l) V. Fabroni Hist, Acad.lPU, Voi, III. pàg. aj>8, 
(a) V. ivi . • - 

J3; V. ivi pag. 9?T, 
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ijuaie TOsigne Professore avesse conse«ruenteaient« 
io esso U Liceo Fiorentino. Egli morì in Roma il 
di a^. di Novembre del 11^2- 

Monsig. Fabrorii(i) ci assicura aver letto in Fi- 
tetìz^ ne' primi anni del Qovernò di Cosimo tll. 
tigtìàlmente Istituzioni civili AntontnariaRilli fra^ 
tetlo del lodato Iacopo e Raffaello Serrati. Pan» 
landò di qaest' ultimo e* indica precisamente il cin- 
tato Scrittore il tempo, in cai egli professò nel 
iio8t!ro Liceo, non ostante che seguitasse ad ap- 
-partenere anche allora ali* Università Pisana. Egli 
lesse tra noi ne' quattro anni, òhe precedettero il 
1679, colla fama però d'esser poco abile nella 
Facoltà che insegnava (2). Àntonfiiaria Rilli» delii 
cui profonda dottrina nella Giurisprudenza abhi«« 
mo al contrario luminosissime testimonianze (3), 
e che sempre fu addetto, come il Serrati /alia men- 
tovata Università, non accenita il Fàbroni(4), 
quando incominciasse egli le sue lezioni In Firen- 
ze , ma unicamente avverte avérle esso continuate 
qui fino alla sua morte ^ òhe avvenne il di 24.-di 
Dicembre 1687. Probabilmente peto diede princi- 
pio anche il Villi ad insegnar nello Studio Fioren- 
tino prima del 16221 poiché non si vede* notato 
11 suo tiome nel citato Libro di Blémurie , che dal 

■ III. ■ I mmmm^mm^^mm^^mm il ■ ■ i i ■ ■ ■ ■ 

I 

(i) L. cit.pag. 29S. e 298. 
(li) V. ivi pag. 29S. 

(3) V. Notizie degli Uomini illustri dell' Accad. Fior. 

(4) L.cit.'pag. 3oo.^ 
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detto anno iocomincia. Ciò essendo converrà lo- 
dare il nominato Granduca per la sbllecitudine 
ancora, con cui voHe che fossero dinuovo prò- 
«iiossi in questa Città gli studi legali. 

Né già di q^iesti studi soltanto arricchì Cosi* 
ino III. il nostro Liceo . Parecchie altre Cattedre 
furoavi da lui o istituite , o rinnuovate . Dovendo 
noi seguir Tordin de' tempi non possiamo tutte ad 
un tratto qui presentarle , ma solo una per volta 
nei convenienti luoghi. Adesso parleremo di quel- 
la » che vennevi aperta di Lingua ebraica. L'isti- 
tuzione d*una tal Cattedra fu sicuramente una 
conseguenza del trasporto grande che avea il iìo- 
minato Granduca per gli studi ecclesiastici. Paolo 
^Sebastiano Medici , che era nato ebreo in Livorno 
e che in seguito veuuto alla Fede cristiana era 
stato ordinato Prete, fu quegli poi, a cui venne 
affilata . Egli era infatti .meritevolissimo d'occu- 
parla. Le molte Opere (i), che ei pubblicò nel 
corso della sua vita, alcune delle quali mostrano 
in lui una cognizione estesissima della Sacra Sdrit- 
ura e de' Libri Rabbinici, ne sono il maggiore argo- 
meato. Fu nel Giugno del 1692, quando divenne 
il Medici Professore in Firenze della Lingua san- 
ta , e subito consegui egli pel suo annuo stipen- 
dio 190. scudi. Nd 1718. peto vennegli questo ac- 
cresciuto di altri 30, nell'occasione cioò d'esser- 
gli stato ordinato di passare alla Lettura sacra . 



(1) V. Cerracchini Fasti Teologa pag, 607, 



ém 



QUINTO. lOl 

Dalla Cattedra di Lingua ebraica conviene ora 
far passaggio a parlare di quella di Matematiche . 
Vedemmo a suo luogo , che e^sa venne affidata dal 
Granduca Ferdinando IL prima al Torricelli , e 
poscia al Viviani. Qoest' ultimo trovandosi in età 
settuagenaria si risolvette di renunziarla, ed aU 
lora venne chiamato a coprirla l' Ab. Iacopo Pan- 
zaoini, che era di lui nipote per parte di sorella 
ed insieme suo allievo. L'elezione del Panzanini 
avvenne il dì 29. Ottobre 1694, e la provvisione, 
che subito gli venne assegnata , fu di 170. scudi 
Tanno. Il Gan. Salvini (r) fa in poche parole il più 
grandioso elogio al nostro Professore, chiaman- 
dolo degno successor nella Cattedra del Viviani. 
La di lui morte avvenne nel Maggio del 1733- 

Passato un anno dall' elezione del Panzanini si 
fece quella del Dott. Domenico Franchi Prete Pra^ 
tese(^). Tra gli studi, che si prodìossero nel se^ 
colo XV. con impegno e con gloria neirUnìver* 
sita Fiorentina , quelli della morale Filosofia ten- 
nero forse il posto primario. Firenze si dovrà per 
sempre ricordar di que* celebri Greci, che con tan- 
to frutto sparsero nel di lei seno unitamente alla 
Letteratura della loro Nazione i morali -filosofici 
lumi , ed anche degli altri illustri Filoiiofi da noi 
indietro lodati , che nel suo Studio prima o dopo 
di essi occuparono le Cattedre di Filosofia mora- 

(1) Fasci Cons. pag. Spó. 

(*) Essa fu fatta U dì 28. Ottobre 1695. 
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1^. Sembra però, che da qualche teiopcl 9Ì fo^e 
cessato d* iasegaare tra- noi pubbUcaDMte la detta^ 
Filo.oiia. Cosimo III. conosciutane T importanza^ 
voile ripristioarae la Cattedra, e ad e^sa appun- 
to venne deètiuato il nominato Franchi, che subi^Q 
ottenAe l* annua provvisione di 80. scudi- Egli les- 
se la detta Scienza nel uo&tro Liceo fiuo al 1719» 
giacché in queir ^unu, come meglio diremmo a sua 
luogo, ven negli concesso un So.^tituto nella perso- 
na del Pott. Niccolò Nolfi. Morì il Franchi nel 
Qiugno del 17*24. 

Mentre intanto il Granduca pensò a promoveirei 
nello Studio Fiorentino nel modo narrato la Filo^ 
sofia morale, non obliò quella, che dicesi natura-^ 
le; poiché di questa pure aperse egli in esso uus( 
Cattedra' IlDott. Tommaso Puccini fu quegli, che 
venne destinato a occuparla colPannuo sUpendiO 
di 100. scudi. La di lui elezione si fece il dì So^ 
Ottobre del 1695, due giorni cioè dopo quella del 
Franchi t di cui abbiam sopra parlato. Tommaso 
era figlio del Dott. Giuseppe celebre Medico, chQ 
fu Professore per molti anni nell* Università di Fi* 
9a , e non fu meno famoso del padre nella Medi-: 
citia(i). Basti il dire, che piiì volte si protestò 
grandemente ^ Jui debitore degli estesissimi suoi 
lumi in tal Facoltà T illustre Antonio Cocchi, e 
che il rinomatissimo Lorenzo Bellini non si 8tan-> 
cava giammai dai consultarlo ne* suoi anatomici 



(i) V. Fabroni Hist. Acad.Pis. Voi. III. pag.572. 
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ittidiCi)'^Fiiccipi dòpo d*aver reso importaatis-- 
timi servigi alle Scienze naturali mori il dì 24. di. 
Marzo 1706. 

L' ultima condotta , che trovasi fatta per Io Stu- 
dio Fiorentino net secolo XVII « fu quella del F. Se- 
bastiano Pennoni Gesuita. Egli venne eletto ad 
una Cattedra di Teologia morale il dì 20. Novem- 
bre 1696; Fu già fatto /osservare còme cosa sorpren* 
dente da un illustre Scrittore (2) , che i Gesuiti 
Bon potettero mai sottoCosimo III. ottenere neirU- 
oiversicà Pitiana veruna Cattedra. Non così noi' 
fcriveremo parlando del nostro Liceo , in cui vari 
di essi furono allora destinati a insegnare. Il no*- 
minato Pennóni fu tra loro il primo a divenir pub- 
blico Professor Fiorentino . Coir ascendente , che 
egli avea suir animo del Granduca per esser sno^ 
Confessore e suo consigliere segreto , restò a lui fa-' 
cile di conseguire il detto posato e di av«re unita- 
mente al medesimo V annua provvisione di scudi 
cento . Sebbene vivesse il Pennoni fino all' Otto^ 
bre del 1728, nonostante non lesse nel nostro Stu- 
dio ébe fino al 1 7a3 ; giacché vedesi net tante vol- 
te citato Libro di Memorie aver lui ottenuto ia; 
queir anno un Sostituto nella persona del P. Gae- 
tano Giacomini ugualmente Gesuita . 

Dai 1696. fino al i^oS. non si veggono eletti 

(I)V. i.cir. . ' 

(2) V. Ojservator Fior, del Sig.jPropostoXastri Tom. I.. 
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pel Liceo Fiorentino nuovi Professori. SToIti eracr 
quelli , che v* erano stati condotti negli anni pre-^ 
cedenti, come abbiamo narrato, ed in conaegneani 
za eoa essi soli poteva esso' per uà tal tempo con- 
servarsi in un prosperastato. Quegli, che nel l7o5*. 
ottenne in Firenze una Cattedra, fu Fra Giulio. 
Antonio Rohoredo Portnghese dell* Ordine de' Set-* 
vi(*). Egli venne destinato a legger Sacra Scrittu* 
ra coir annuo stipendio di So. scudi (i). La Gat* 
tedra di Scrittura non esisteva più nel nostro Stu- 
dio da parecchi anni, quaodo Gosimo III, aman^ 
tissimo degli studi ecclesiastici, decretò che vi fosse 
riaperta Roboredo poi aveva già letta con pubblica 
soddisfazione pel corso di circa due lustri e mezzo 
Teologia oelK Università di Pisa (2), allorché fa di- 
chiarato pubblico Professore tra noi . Moki Scrittori 
han parlato di lui con gran lode , e tutti si sono sin- 
golarmente uniti neire^^ltarnel* eminente dottrina; 
L' eruditissimo P. M. Costantino Battini poi recitò 
di esso nel nostro Collegio teologico, mentre n* era 
nel 1805. il Prodecano, un d^tto ed elegante Eio<^ 
gìo, che fu poi per decreto del medesimo Col- 
legio stampato (^*) , in cui si trovan riunite le 
piii particolari notizie, che possano riguardarlo. 
Noi non possiamo qui che avvertire soltanto , che 



(*) Egli fu nominato ad essa il dì 20» Novembre l2o6. 
fi) V.Fabroni Hist. Acad. Pis. Voi. IIL.pag. ioa. 
(2^ V. ivi . 
(^''j In Firenze i8o5. nella Stamperìa Albizzii^iana. 
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egli fu Teologo del Cardinal Francesco Maria dei- 
Medici, Ministro del Re di Portogallo, presso la 
Corte ' di Toscaqa, ed Autor di varie .Opere ^ che' 
seoiprepiù ci assicurano dell'estensione* delle di 
lui cognizioni, specialmente in* materie ecclesia* 
sticbe , e che ci mostran così chiaramente avere 
avvitò il nostro Liceo in esso, che morì il dìaó. di 
Settembre 17128(1), un valentissimo Professore. 
' Un anno dopo che Roboredo era stato eletto 
alla Cattedra di'Sacra Scrittura, fu destinato. a 
quella di Lettere toscane Marcantonio de' Stozzi 
Canonico Fiorentino. II giortio della di lui: ele- 
zione a tal posto fu il dì 30. d* Ottobre del 1708,0 
la provvisione allora accordatagli fu di tóo. scodi. 
Il Mozzi è stato meritevole d* essere annoverato 
tra gì' illustri Toscani , e d' avere- unitamente agli 
altri un Elogio distinto (2). Ora da e^so. appunto 
noi sappiamo, che avendo egli ^ ricevuto dalla 
natura amenità di talento , vivezza di spirito , e 
genio per r applicazione )) potette unire in tal 
guisa agli studi seri i tanto piacevoli dell* Eloquen- 
za e della Poesia da esser poi per questi degno di 
un* onorevole ricordanza. Varie cose si hanno di 
lui stampate sì in verso, che in. prosa (3), le quali 
possono particolarmente servire a darci un idea 



• (i) V. il cit. Elogio pag. 26. 
(2) V. Tom. IV. degli Elogi degr Illustri Tose. 
<3) y.Cerracchini Fasti Teolog. pag. 697. ed il citato 

Elogio • 



\ 
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grandiosa della sua perfezioae oel patrio Linguàg*^ 
gio . Di questo sicarainente seguitò egli ad eeber Let**' 
toro nello Stadio Fiojrentioo fioo alla morte, che 
flbpravvennegli il dì 9. d* Aprile I736(i). Vedesi 
infatti nel tante volte citato Libro di ULemorìe aver 
Itti ottenuto nel i^Sa. un aumento alla surriferita/ 
pcovvisione di a5. seudi , ed essergli stato unica* 
mente destinato un successore net Qiugno dèi detta 
anno i^Só. Noi non ci estendiamo ora viepiù nel 
parlare del Mozzi» e tralasciamo ooai di narrare 
estesamente com* egli appartenne al nostro Golle^ 
gio teologico , a tutte lo nostre Accademie , air^ir* 
codia di Boma, e a varie altre Società letterarie 
d'Italia , e come fu &oalmonte Teologo della Prin^ 
oipessa Violante Beatrice di Baviera , per non fai 
qui da biografo . . 

Un altroGesuita venne eletto professore del no^ 
•tro Liceo il dì 20. Novembre del 171 1 » vale a dire 
ti P. Pietro Fabbri , che conseguì una Cattedra di 
Teologia morale . Bi la ritenne senza, averne mai 
ottenuto stipendio fino alla morte,- che gli soprag- 
giunse il dì 26. di Febbraio 1740. Contemporanea- 
mente poi al Fabbri fu dichiarato Professore dello 
Studio Fiorentino il Dott. Francesco del Teglia {^)* 
Egli fu destinato ad insegnar Filosofia morale , non* 
ostante che fosse (Quella letta anche dal Dott. Do* 

— ' ■ ' ■ ' ■ ■ ' ■ I II II I 1^ I I n I I I I ■ ■ ■ , I ■ 

(l) y. 1. cit. pag. 65)^8. 

e*) Egli fu «let(o il medesimo giorno del P. Fabbri , 
cioè il dì 20. Novembre 1711. 
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meoico Franchi , di cai abbiamo indietro parlat^^ 
Q gli venne accordata T annua provviaione di tfo« 
tcudi . Intorno al Dott. del Teglia nei solito Iiibn> 
di Memorie »i nota , come egli facendo U di 5. di 
Gennaio 1730. T Orazione perla riniiuorazìone d«^ 
gli nudi in faccia ad una coltissima udienza (*) 
venne sulla fin dell* Esordio a mancare» o neiri-t 
stante morì. 

La fondazione tante volte per T avanti tentata 
senza felice successo e finalmente eseguita il di 4, 
di Novembre del 17 12. dall'Arcivescovo di Firen^ 
ze Tommaso Buona ventura della Gberardesca dei- 
Seminario diocesano C'^*) fu la causa dell' istituzio^ 
ne d' una nuova Cattedra nello Studio Fiorentino . 
Cosimo IH. per favorire 1* eretto Stabilimento cre6 
subito nella sua Capitale un pubblico. Professore 
di Teologia scolastica, ed accordandoL ad €sso 1 an*- 



(*j Cq$ì narra il Compilatore delle dette Memorie: 
99 Era la stanza piena e con. molti sacerdoti e medici, 
e non vi fa tempo di alcuho atnto n • 

(**j Dall'epoca della sua istituzione fino al giorao d*og9 
gì il Seminario Fiorentino può esser riguardata sotto 
r aspetto ancora d'un Vero Liceo. In esso infatti si sonp 
sempre in^^egnate da eccellcfnti Pccf^ssori piii Scienze» 
e dipiù da gran tempo oltre le latine e le tosgane le Let- 
tere anche greche ed ebraiche . Innumerabili così sono 
i soggetti» che dal detto luogo sono usciti ricchissimi 
di cognizioni , per le quali hanno potuto in seguito fare 
delle luminose comparse nella Chiesa e nella Repub«- 
Mica letteraria . 
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quo stipendio di 90. e poi di 100. scudi ordiaogli 
di dar le sue lezioni , piuttosto che nel Liceo, agli 
alunni del nuovo Seminario . L* eletto Professore 
fu il Dott: Ippolito Rosselli*, che avea già soste* 
nuta la carica di Decano nel Collegio de* Teo- 
logi Fiorentini. Egli seguitò a leggere nel luogo 
indicato fino al 1726; giacché in queir anno po- 
tette ottenere dal suo Sovrano un coadiutore nella 
persona del Dott. 6io. Carlo Barsotti, di cui ra- 
gioneremo a suo luogo . Il Rosselli avea coltivati 
fin dalla sua giovinezza non solo gli studi seri 
delle Scienze ecclesiastiche , ma anche gli ameni 
delle Lettere; per questo egli fa ascritto ancora a 
varie illustri Accademie» e nominatamente alla 
Fiorentina , a quella degli Apatisti , ed air Arca-^ 
dia (i). Il di 16. di Luglio del 1749. avvenne la di 
lai morte. 

Contemporaneamente al lodato soggetto fa di- 
chiarato Professore dello Studio Fiorentino Don 
Giusto Venturini Abate Camaldolense. Egli ot- 
tenne allora una Cattedra di Morale evangelica » 
e dopo i3. anni quella di Teologia scolastica colla 
provvisione di scudi 80 « Siamo assicurati dal Cer- 
racchini (2), che Don Giusto fa anche Teologo del 
Duca di Parma , pubblico Lettor di Canoni in quel- 
la Città , Istoriografo del Granduca Cosimo III , e 
Membro delle piìi rispettabili Accademie d'Italia 

t _____ 

« 

(1) V. Cerracchini Pasti Teolog. pag. 624. 
(3; Ivi pag. 617, 
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Egli cessò dì vìvere il dì 14. Maggio 1746. Alcuni 
suoi Gonsolti legali ed alcune sue Decisiobi teolo- 
giche, che videro la pubblica luce, isostrano es- 
fiere stato il Venturini molto versato nella Giuri- 
sprudenza e nelle Scienze ecclesiastiche. 

L* unica condotta , che venne fatta in favore 
dello Studio Fiorentino nel.i^iS , fu quella deir A- 
bate Gio. Batista Casotti ; con essa però videsi a- 
perta nel pubblico Stabilimento una nuova imporr 
tantissima Cattedra. Il Casotti fu destioato a leg- 
gervi la Storia sacra e profana , e vennegli per 
ciò accordato un annuo stipendio di 100. scudi • 
Sappiamo che egli continuò a far pubblicamente 
tra noi dottissime lezioni fino al 17S6. Provveduto 
in qBceiranno della Pieve dell' Impruneta , di cui 
divenne poscia V Istorico , chiese ed ottenne dal 
Granduca d'aver nella Cattedra un coadiutore , il 
quale fu il celebre Proposto Antonfrancesco Gori, 
di cui parleremo più sotto . 

Non altri furono eletti dopo il Casotti ad in- 
segnar nel nostro Liceo fino ali- Ottobre del 1718. 
Il Can. Gaetano Ridolfi e Fra Domenico Celi Do'* 
ménicano , che si veggono nel tante volte citato 
labro di Memorie dichiarati nell'anno 1717. Pro- 
fessori di Teologia morale, non debbonsi infatti 
considerare che come onorari . Trovavasi il nostro 
Ginnasio in quell'epoca ben provveduto di Gatte- 
dre, ed in conseguenza per qualche tempo si po- 
tettero senza suo danno risparmiar nuove condot- 
te di Professori per esso . Nonostante ciò le spese , 



-iX„^ 
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che occorsero per la di lui esistenza e pel mante** 
nimento délV Accademia Fiorentina dal i. di No"^ 
vembre 1717. fino al dì 3f. Ottobre dell' anno se- 
guente , ammontarono ad una somma maggiore di 
duemila scudi (*)^ 



(*) Eccone il Documento , che trovasi all' Archivio 
de' nostri Dottori Teòlogi : 

„ A dì I. Settembre II19. 
Il Sereniss. Granduca di Toscana, et perS. A. R. gl'IU 
lufltrigsimi SS. L. T. e Consiglieri nella Repubblica 
Fiorentina Berv. servand. ott. il Partito 
Delib. e Dclìb. stanziomo come qui sotto le Provvisioni 
de* Dottori leggenti degli Studi Pisano e Fiorenti- 
no , e de* Ministri di essi , sì come le spese per ser- 
vizio de^ medesimi in un Antio dal primo NTovem- 
bre 1717 a tutto il dì3i. Ottobre 1718 , e prima 
Provvisionati dello Studio Pisano» 



Provvisionati dello Studio e Accademia Fiorentina 

Al Dott. Paolo Sebastiano Medici Se. {^o5* 

A Iacopo Mariani Lettore ■ n 4®. 

Al R. P. Maestro Fra Giulio Antonio Roboredo 

Lettore — — -^ — ■■ „ 80. 

Al Oott. Francesco Vanni Lettore ^ -^ — 9» 3o. 

Al R. P. Don Giusto Venturini Lettore -->, 8<>. 

Al Dott. Tommaso Puccini Lettore • — 99 100. 

Al Dott. Iacopo Rosselli Lettore 1> 9^. 

Al Can. Marcantonio Mozzi Lettore n l35. 

Al R. P. Sebastiano Pennoni Lettore » xoo. 

Al Dott. Francesco del Teglia Lettore -n ^<^« 

Al Dott. Anton Maria Salvint Lettore — w 42<5. 

AlV A vv. Iacopo Rilli Lettore — .<^ — **. -- ---^ laS. 
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Da:! tolito Libro di Memorie 8i ha che neirOt^ 
tobre del 1718. itic(9siinciiàt(mo ad appartenere al 
nostro Liceo coUe qualità di Professori quattro 
nuiovl soggetti. II priavodi essi fu destinato a leg^- 
gervi^Peohigìa morale, gii altri tre poi ad insegnar^* 
vi Medicina. L'elezioae si frequente alle nostra 
pubbliche Cattedre di Moralisti è un luminóso ar- 
gomento^ che noi andiavi qui percorrendo i tetnpl 
di Gosiflfio III. Quegli , di cui ora convien parlan- 
te , è il P. Andrea di ^ Sebastiano delle Scuote 
Pie. Egli ottenne uiiit^n>ente alh Cattedra, che 
occupò per soli tre anni per k ragione d*esSefgTi 
nel Luglio del 1721. sopraggiunta la morte , lii pròv- 
•visione di 60. scudi . 

I Dottori Gio. Batista Rossi > Lorenzo 6aetant> 
Slabbri , e Giovanni Massetatii furono quelli , che 
cai detto Scolopio divi^nnero Professori in Firtit* 
^e . Gli studi medici erano stìnti ne^ seùotì KIV. t 
XV. felicemente promossi oeir Università tioren* 
tina , nella quale potettero «Itera sicufaflieute fkt 
< I II I , . 

Al Cav. Giovanni Panciàtichìi Scgnetarito*— ^ „ lóò. 

-Air Ab. Gio. Batista Casòtti Lettola ^-^ -**• — ^ -^^^j Ioq. 
A Iacopo Panieanini lettore -*-—*--*- 4*, '*m^ 17;^, 
AI Dott. Domenico Franchi Lettore — ^ — %— — ^ ^. 
A Bartolommeo Angiolo Papi Computista — ^—n 24* 



Sommano i Provvisionati in un Anno "So. ipSp. 
A spese diverse per l' Aoéademia Fiorentina -^^ pS, 



Importa tuttala spesa dello Sr. Fior. iniiii Anne Se. aoM. 
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pompa delle loro estese Cognizioni nell* Arte «a* 
lutare i più Dotti del tempo. Da tal epoca ìa poi 
non pare , che alcun Medico fosse più ascritto co- 
" me Professore al nostro Liceo fino ài tre meuto^ 
.vati. Neli* ingrandimento, che ne intraprese il 
Granduca Cosimo III, non potevansi però dimen« 
ticar le Cattedre di Medicina Fu dunque da t*jso 
ordinato , che esistessero anche di questa Scienza 
Professori nello Studio Fiorentino, e nel momento 
furono eletti i già nominati soggetti. La provvi- 
sione accordata subito al Rossi fu di 60. scudi ^ e 
nel 1732. quella di 80; gli altri due non otten- 
nero air epoca della loro elezione che lo stipendio 
di scudi 40, che venne poi in favor del primo 
.portato, fino ai 60, ed in favor del secondo in due 
volte fino agli 80. Questi ultimi due Professori 
aveyan già letta Medicina .per alcuni anni neirU- 
niversità di Pi^a , quando vennero destinati a in- 
segnarla in Firenze. Presso Monsig Fdbroni(i) si 
posson vedere i loro Elogi , e cosi le Opere scritte 
in latino e in toscano dal Fabbri , che cessò di 
^vivere il dì 8. Febbraio i^óa. in età di 84.anni(*). 
Sebben poi nel Libro più volte citato di Memo- 
rie non si notino ali* anno 1718. che relezioni 
de* quattro lodati soggetti, non ostante debl)esi u- 
nire ad esse ancor quella del Dott Giulio Cesare 

(I ) Hisr. Acad. Pis. Voi. III. pag. 414. e 639. 
(*} Il Massetani , che insegnò tra noi anche Anato- 
mia, mori nel i^S;. Ivi piig.414. 
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FiltppioL Un Documento incontrastabile ci mo* 
^cra esgere stato anch' egli destinato in detto anno 
ad occupare una Gittedra nello Studio Fiorentino • 
Keli* Archi/io de* Dottori Teologi a questa Curia 
arcivescovile si trova il Decreto del nostro Magi- 
strato Supremo, con cui vennero approvate le spe- 
se occorse pei pubblici Studi di Pisa e di Firenze 
uell'auno scolastico decorso dal di i. Novembre 
1718. fino al dì 3i. Ottobre 1719. Ora in tal De* 
crete C^) sì vede tra* Frofessori del nostro Liceo 



{*) Eccolo ne' termini iscessi , coi quali è concepito: 

n A dì 19. Luglio 1220. 
Il Serenissimo Granduca di Toscana, e per S. A.R. gl'Il- 
lustrissimi SS. L. T. e Consiglieri nella Repubbl. 
Fior. serv. servane, ott. il Partito 
Delib. e Delib. stanziorno come qui sotto le Provvisioni 
de' Dottori Leggenti degli Studi Pisano e Fioren- 
tino, e de' Ministri di essi, s) come le spese per 
servizio de' medesimi in un anno dal primo No* 
vembre 1718. a tutto il di 3l* Ottobre 1719. 
Provvisionati dello Stadio Pipano . 



Provvisionati dello Studio Fiorentino 

Al Oott. Paolo Sebastiano Medici Lettore » 901. 

Al Dott. Giulio Cesare Filippini Lettere —* — '*— » 140. 

A Iacopo Mariani* Lestore »— — -^ — -^ „ 40. 

Al Oott. Francesco Vanni Lettore ^ 3o, 

Al R.P.M.F. Gì ulioAnt. Maria Robóredo Lettore 99 80. 
Ai Dott. Lorenzo Gaetano Fabbri Lettore — — » 40. 
All' Ab. Gio. Batista Casotti Lettore — — ^ — — 99 loo. 
Al R. P. Don Giusto Venturini Lettore — — - —n 86. 
Voi. II. 8 



*. . -.. 
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anche il Dominato Filippini , che tro?t8Ì tra essi 
neir altro già da noi riportato in nna Nota, con 
cui dMlesi dal medesimo Magistrato l' approvazioa 
delle spese pei detti Studi occorse Dell' anno prece- 
depte. Anche d*un* altra omissione potrebbesi ac- 
cusare il Compilatore delle Memorie 9 cioò di non 
avor neppiir notata la condotta di Iacopo Maria- 
ni y il di cui nome» come d'un Professor Fior-enti* 
DO, vedesi scritto in ambedue i detti Decreti, quaa- 
do si potesse con sicurezza asserire esser essa^aoca- 
duta dopo il i^Z*^ ?^P^} ^^' quale incominciano 

Al Dott. ToDìmtsf Puccini Lettore ,1 reo. 

Al Dote. Anton Majria Salvini — — — — ^ ^ao. 

Al Dott. Gio. Batista Rossi r ~ -^» 60. 

Al Dott. Pr%0cn|eo del Teglia Lettore ^ 60. 

Al R. f. Sebaa^tno Pennoni Lettore „ 100. 

Al Dott. Pier Giovanni Massetani Lettore 9 40. 

A lacopd Panzanini Lettore -r — -^ „ 170. 

Al Dott. Iacopo Rosselli Lettore ^ j^o. 

Al R. P. Andrea da S. Sebastiano Lettore — „ 60. 

Air Avv. Iacopo Rilli Lettore „ 13S. 

Al Can. Marcantonio MoxziJLettore „ 160. 

Al Dott- Domenico Pranchj^Lettore ^ 80. 

Al Sig. Cav. Gio^Pa«cÌ4tichi Segretario » 100, 

A Bartolommco Angiolo Papi Computista < ^ 24. 



r 



Sommarne li fibvvieionati in un anno Se. 2800. 
A spese divffiye per 1' Accademia Fiorentina » pi. 
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Importa tutta la spesa dello St.Fior.in un anno Se. 2391. 
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le mentovate Jlfemorie. la qualunque ipotesi però 
ei chiamiamo fortunati di aver potuto aggiugnere 
4gli altri, ctie promossero i buoni studi nel nostra 
Liceo sotto Cosimo III, i due rram mentati >ogget« 
li, a} primo- d$' quali venne accordato Io stipean 
iio di 140. soudi, ed al secondo di soli .40. 

Neirannò(2^9' ^^® ^^^^^ nuovi Professuri si vi« 
dero' legger pubblicamente in Firenze, e furono 
essi Jl Dott. Niccolò Nolfi e l'Avvocato Giuseppe 
Gaetano? Monìglia (*) . Il Nolfi comparve allora 
9eIIa Cattedra di Filosofia morale col carattere di 
Sostituto del Dott. Domenico Franchi, ed in segui- 
to» cioè nel 1726, con quello di suo successore 
eoir annua provvisione di 80. scudi . Egli era stato 
laureato nel nostro Collegio teologico nel 1712, ed 
avea già date luminose riprove delF estensione 
delle sue cognizioni > quando ottenne la* detta So* 
stituzione nello Studio Fiorentino* Il Gerraochi- 
]ii{f) ne parta con molta distinzione, e ce ne dà 
le più importanti notizie . Noi saremo contenti di 
notar qui intorno a lui, che ei continuò a far 
pubbliche lezioni fiao alla metà del i7Si,anno 
della sua morte, con tanta soddisfazione de' suoi 
discepoli, che questi a*unironq a celebrargli so« 
lennissime Esequie loella già . soppressa Chiesa di 



{*) Essi furono eletti nel Novembre del 1^19. Libro 
di Memorie .. _ ^ 

(i) Fasti Teoleg. pag. 63g^ 
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S. Cecilia (i). IlMonìgUa poi fu nel i?i9- destina- 
to a legger nello Studio le Istituzioni civili, quali 
avea precedentemente insegnate nell* Accademia 
de* Nobili, e poi nel 1732. a professarvi il Diritto 
canonico . Il solito Libro di Memorie ci mostra che 
egli ottenne in principio lo stipendio di 40. e poi 
dì 60 scudi, e che mori nell'Ottobre del 1749. 

Due Professori anche nel 1720. furono eletti per 
insegnare pubblicamente in Firenze. Uno fu 1* A- 
bate Gio. Bartolommeo Gasaregil*)» V altro il Dotr* 
tore Anton Bernardo Geccherelli(**). Il primo fa 
destinato ad una Gattedra di Filosofia , ed il secoa* 
do ad una di Giurisprudenza civile . Per nove anni 
ebbe il Gasaregi la sua provvisione di i36. scudi 
dal privato Borsiglio del Granduca; in seguito pe« 
rò ei la ritirò dalla Gassa delle DiBcime ecclesia* 
etiche , dalla quale eran pagati i di lui colleghi • 
lio stipendio poi accordato al Gecoherellt ali* epo- 
ca della sua elezione fu di scudi aco, ed in forza 

( ) alcnni aumenti in vari tempi concessigli fU 
portato fino a 080. Tutto ciò fa supporre in detto 

Trofessore de' meriti, che in lui non ritrovò Mon- 
pìg, Fabroni , il quale nel trattar della Lettura da 
e^o in Pisa occupata ne fa la più infelice pittu« 
ra(a). Dal Libro di JITemorie abbiamo esser morto 

(l) V. Cerracchioi 1. cit. 

0) Egli venne eletto nel mese d' Aprile , 

(**) La di luì elezione fu fatta nel mese di Novembre . 

(9j Hist, Acad. Pis, Voi. III. pag. Si?. 
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)l Oecchefelli nel Febbraio del 174?, ed in con* 
fegiienza errò il citato Scrittore narrando esser es- 
so vissuto fino ai 1721 (1). 

Dopo i lodati due Professori si veggono descritti 
nel detto Libro di Memorie altri tre Moralisti. Il 
primo , che venne eletto Lettor dello Studio Fioren* 
tino ncii Novembre del 1721» fu Don Malachia d' In« 
guimbert Monaco Trappense. Di iui si trova preso 
nel citato Libro questo Ricordo : ^ Nel 1 ^^28. fu a 
Roitia 9 e non tornò altrimenti ^ e non riscosse per 
due anni sua provvisione (dì 60. scadi Tanno), 
ma per intercessione del Cardinal Lorenso Corsi- 
ni» dipoi Sommo Pontefice» riscossele due suddet- 
te annate w Fu dopo qualche tempo eletto Vescovo 
di Carpentras^. Il secondo» cioè Don Qnglielmo 
Dolci Vallombrosano, ottenne la Cattedra unita- 
mente a Don Malachia , ma non conseguì veruno 
stipendio fino all' anno 1732 » in cui passò a lègge.r 
Legge canonica con provvisione di scudi 5o. Di 
esso, come Teologo Fiorentino» si hanno varie no- 
tizie presso il Gerracchini(2)y e nel Registro se* 
guato colla lettera H. del nostro Collegio teolo* 
gico si vede notato il giorno della sua morte, che 
fu il dì 29. di Dicembre 1742. Il terzo finalmente 
de* detti Moralisti fu il Dott. Giuseppe Maria Bos- 
11, che eletto il di 24. d'Ottobre 1^22. cominciò 
ad avere una provvisione di 3o. scudi dopo Taa- 

(i)L. cit» 

(2> Fasci Teolog.^ag» 6S6. 
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no «17 So. li citsto Gerraccbini ci asmcara<iiaère fita'^' 
to il Roui Professore di Lettere umane nel nostnr 
Seminario , Teologo di Gio. Gastone, Accademica 
Fiorentina, Apatista, e Membro di altre -Società 
letterarie d* Italia. Egli mori , come abbiamo dal 
citato Registrò » il di 11. di Maggio i^Sa. 

Eccoci adesso nuovamente a parlare della Gac-* 
tcdra di Lettere greche. Non pocevasi meglio ter- 
minare la Storia dello Studio Fiorentino sotto il 
Governo di Cosimo. Ili $ che colla detta Gattcdra > 
dalla qnale appunto s'incomincìS. Siò già avverti* 
tocche nel 1722. fo concesso al non mai abbastanza 
lodato Antoomaria Salvini d' avere un Sostituto 
nella sua Lettura , é che esso fu il Dott. Angiolo 
Ilaria Ricci. Ora convien parlare della dottrina 
di questo soggetto per mostrare quanto «bene -« 
«snantenesse per lui la celebrità delle nostre Scuole 
per là parte della Lingua greca (*)• Le Opere sono 
una testimonianza luminosa presso del Pubblico 
dei talenti e del genio del loro Autore. Molte ne 
abbiamo del Ricci , e tutte posson servire ad assi- 
curarci essere stato esso un profondo conoscitore 
della Letteratura e delle Lingue d* Atene e del 



(*) Non più B* insegnavano allora nello Studio Fio- 
rentino le Lettere latine . Dopo la morte di ("arlo.Dati 
fh lasciata la cura d'istruire in esse i Giovani a* Ge- 
suiti., a' Bernabiti , ed agli Scolopi . Cosi il medesimo 
Antonmaria Salvini antecessore del Ricci avea nella 
nostra Città promossa soltanto la Lingua greca. 
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lia^Oy Q dipiù ad dbcto ed elegante ScrkrDre to* 
leano . Noi quì^non- possiain riferurhe il catalogo , 
ma al più osservare che tra esse si trovano le /a- 
«jo/e. d' Esopo da lui tradotte in versi anacféoQti* 
ci » vari Discforsi di Filosofi e di Padri iitlta Chiesa 
Greca trasportati * nel nòstro volgenr« iididma /la 
QalUgrajhi Blaudnn n Tét^nzvanà\ e'trcrVdlumi^di 
IHs^erta^imi sopra d' Oinefa{t)vii Hìeci alta ulbr^ 
te del Salrini V cioè nel'napy fu dicUlaÌ<atirdi toi 
auccessor nella Cattedra coir annuo stipendìcif "di 
ioa seiidi, che !vennegli poi atmentitof' in due 
nolte di :altri 4(X Fu forse ailoi^ , bhe -ei Recitò 
nello Btiidio un'Oraatpne sulla ne^6ssìt2c efai^Unà 
della Lingua '^ reca per ÌQipiignàr.co>8Ì'*i'GìoVaiìi a 

f coraggiosamente* studilsirla . Molli de*"Ai l%ii 'dS^ce- 

%poli essendo divenuti nelle Lettere illtistri hanno 
potuto mostrar semprepìù il valore in esse del''no< 

' kro Plrofessiore . Egli avea nella {frima sua gioVen*- 

tù insegnata Rectorica, nel Seminario di S. Miniato 

al Tedesco»' poscia era stato Maestro db'Gberici 

-^ella Blisilidaf Iiaurenziàna ,• ^d* in seguiA) anccra 

'dèi Collegio Eiugeniano .'Fu anche Accaì^emico Fio- 

ifWktmo'<dée\\a Crusca. r^ morì il di 20. di Maggio 
déri'76'2. in ftà di'ZS. anni'. ► l^ . • « - 
Il Ricci fu r ultimo dei Professori destinati a 
legger nel Liceo Fiorentino sotto Cosimo III. Qua- 
sto Principe venne a morte il dì 3i. d'Ottobre del 



(i) V. La Bibliografia della Toscana V. IL pag. 247. 
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1723, e €9ft fu testimone del fato eat remo dellii 
iua Fainiglì«.'da lui medesimo accelerato. .•. Ma- 
fioi ci Siam già protestati di ooo poter qui tcat« 
tare del suo regime politico , né di quelle lue a« 
aiooi , che servirono a renderlo ora degno di bia* 
•imo ed .ora degno di lode, non appartenenti allo 
scopo di questa Storia. Ci limiteremo pertanto bl* 
desso a tirar la conseguenxa legittima da ciò.» che 
abbiamo finqui narrato, che il nostjro Studio cioò 
dovette riconoscere nel nominato Granduca per 
gì* ingrandimenti .ottenuti un generoso Mecenate 
ed un provido Principe • Passiaitlb. ora a osserva^ 
re, se anche le nostre Accademie potessero vani- 
jtare d* avere in lui un magnanimo Protettore . 

Tre erano le Società letterarie esistenti io Fiw 
reaze, allorquando incominciò Cosimo III. a re* 
gnarc, vale a dire la Fiorentina ^ quella degli ^pa- 
•tUti , € la Crucca {*). Se tutte e tre s* eran trovate 
sotto il Goveruo di Ferdinando li. in un floridla- 
Simo stato, sotto il di lui Successore furono almer 
»ti io. u^ual fortuna. Jl Gan. Saltini (i) ci ha la- 
sciite scritte le notizie riguardanti V Accademia Fior 
aen^tina fiooairaQ^o 171^, cìqò fio verso la fine 
del regno di Gosimp III, che appunto noi qi^ 

* 

(*j Io non parlo in questa Scoria di varie Convet- 
sazinni di Lerterati , che si sono in ogni tempo for- 
maci nella nostra Città . Infatti esse non porranno mai 
es.ser considerate come Accademie letterarie • 

j(jj Fasci Cpns^pag. óSS. .• / ; ) 
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^onéeopliamo.' O^à "ùkì ciràto itlhsfré Scrittore 
abbiamo » ctie anthe sotto il d^tto Regnante là 
ffieotovata Abcaltedfia' lori grandemehte . Legge^ 
TBQ9Ì nelle di* lei frequenti Sedute ancbe alWa 
dah dotti Àcardenriei interessanti Meiióìrié, elegaù'* 
ti Orazioni , e Gomp^ìniinétiti poetici* d'ogni sorte » 
S^efiBo volte anéora'le Adunante accadeiniche si 
xeQdevaaO'imliMfche, e serviviin cobi aUMstrtìzio- 
óe comune. Quaaàò noi rivolgiamo gii occhi àn« 
che a quei soli soggetti, che ne' Fa^ft'r Consolari 
del Salvini vengono in isceoa , potremo restai cfon^ 
"VHit],' che di gran valor nelle Lettere erano nel 
tempo , di cui trattiamo , i Mem^sii -dell' Accède* 
'mia Fiorentina • .. • - 

Quéi della Cràsóa tfòn eran da meno. BsH con* 
niiuiavaiìo ad avere* in mira là purità e T ingran* 
:dimentO della patria liiagua! , e nelV epoca qui con- 
templata diedt^'to le* più laminose riprove del loro 
•ìtapegnò pier cì6; gUoebd pubblicarono per la t€i^* 
* za Volta nel 4694.) il rlpro Voèaboiario> che com- 
psrrvé diviso ailora in IV. Votami in conseguenza 
de* molti lavori , che avevano easi nuovamente fat- 
to per renderlo ptiù* rieco di voci e d'erudite os- 
•servazioni. ■,<.*'.' r .,<-.».. 1'./ , ; • 1 

. Gli Apatisti f de*qnaK abbiamo io 'qi>esto Libro 

-r medesimo osservato il principio» si resero sempre* 

_più noti ed illustri nel tempo che noi ora aodiam 

percorrendo. Essi praticarono allora coeiaatemen* 

te di proporre in ogni loro Seduta per mezzo del 

loro Reggente delle questioni, perchè queste fos- 



\. 
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«ero por dilacidate o 'sciòlte neHa futiita*.' Ut» 
de' frutti » che si ebbero da tal uso , furono ì 'Di^ 
scorsi deir Ab* Aotonm^rii SialyiQi , cb^ videro per 
la prima volta la pubblica lucè" nel: lóyS. Gli Apa^ 
listi nel i(^3* perdettero il loro* létitutorei cbe 
morì il di 28, d* Agosto del detto >àniio. In tutto il 
cprso della di lui vita s'erano essi sempre adunati 
nella Gasai in cui egli abitava. Dopo^-lasua mor* 
te chiesero gli Accademici al Granduca di potersi 
riunire in una Stanza dello Studio Fiorentino , e 
con facilità ottennero la domandata grazia • Il 
B-egnante infatti non aveva mal tralasciato di mo- 
strare por la loi: Sdcietà ttn!.à>ta\t>oa8Ìderamne% 
Non era egli ancora salito sul Trono , quando ni 
degpò accettarne la protezione ( 1 ) • Costituito So- 
vrano 'della Toscana mostrò: maggionnented* aver 
per essa attaccamento e rispetto » Nello stabilirvi 
tiel 161^. per suo Luogotenente dopo la morte di 
Carlo Dati 1! Avv^. AgostiiUr^jQoltelKni ^ che]' ave* 
va forniata, fbce. scrivergli, : òhe la :di. lui Acca- 
demia appartava gratf benefizio alla Grioventh- e 

_ 0f 

«decoro non piccolo .alla Città ^ 'e jche . s" era deter* 
-minato ad deg^er lui air onori ficc^pcisto perodarQ 
un segno più certo al Pubblico del suo benigno 
ri^iflesso alle gloriose operaadbdi .dell' Accademia 
- medesima (2) . U.Ga^n^ 6alviiii(3) ci assicura, che 



(l) V. Sai vini TFÉsti Cons. pag.^il. 

(a) V. ivi . ' - 
(3) Ivi, ^. . 
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rtgttatdat|i da'hencficlxìnflQiai d/^lla R. Gasa coiu 
zumò eaa a £orir gxaademeata dopo la morte del 
fliio.Foadatdrei) e ohe noa passs^ va allora settima* 
i^a io ogni f tagiooe ) in cui ooìt vi s* udissero re* 
eitara ,o in prosa o in verso beliissinii Gomponi*' 
menti .-,.,/ . ' • 

Alle tre Accademie »r delle quali abbiamo par« 
làtOy una quarta se ne aggiunse v^rso la fine del 
regno di Cosimo III. Gonvien confessare che dal 
fecole -XV. in poi il genio per glMstuoii letteraìri 
e scientìfici 'è stato in Firenze sempre costante'. 
Quello, xhe si formò nell* epoca accennata , f u di 
Botanica^ Fioriva allora nella nostra Città u&o 
<le' primi. Luminari della detta Scienza, cioè il far- 
inoso Fierantonio Micheli . Egli presto céndbbe, 
che prpduceva un gran ritardo àlV avanzamelito 
deVsuòi studi la mancanza d- un Giardino Botani^ 
co nel luogo di sua ordinaria. dimora. Qaello isti- 
tuitovi da^ Cosimo I. *(i) dopo d' essere stato sog- 
getto a varie alire. vicende s*era veduto finalmen- 
te convertirsi in un Orto reso a menò dagli* Agru- 
mi, e da' Fiori, e non più importante per l'firbe 
medicinali (2). Pensò dunque Jl Micbeii di formar- 
ne egli stesso un nuovo» che potesse in qualche 
maniera supplire ali* antfco . Dietro a tale 'idea pre- 
se egli in affitto un Campo nella via detta di Boffi^ 
ed insième una Casa ad esso contigua'; per non 

(1) V. addietro pag. l5. , " 

(2) V. Laetri Osserv. Fior. Tom. II. pag. 1^32. 
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aggravarsi perb di speie procurò nel tèmpo stesso 
d'impegnar degli amici a coocorrere alta forma- 
zioo del Giardino y come g^i riusci infatti di fare< 
Dall'unione dei concorrenti a tale opera nacque 
appunto la Società Botanica éi Fittnze ^ Il princi* 
pio di essa fu precisamente nel 17 16, e i di lei 
primi Soci furono il Micheli^ il celebre Medico 
Gio. Sebastiano Franchi , il Dott. Niccolò GuaU 
tieri , il Gan. Giuseppe Suarez de la Goncba ^ poi 
Vescovo di Sanminiato, il Sen. Cerchio Cerchi^ 
il Sen. Filippo Buonarroti , il Dott. Bartolommeo 
Gomia , ed il Dott Cipriano Antonio Targioni ( 1 ) « 
Uno dei primi pensieri ddla formata Accademia fu 
quello di popolare il Campo di Soffi di piante ra- 
re. Furono tali le premure usate da* di lei Hembri 
a tal effetto , che néll' estate dell* anno appresso U. 
Campò era divenuto 1* ideato Giardino » e nel 1718. 
poteva essere esso ammirato anche dai Forestieri; 
giacché sappiamo che già vi fiorivano st25. specie 
diverse di Piante Botamche{2). Il Terreno preso 
-in affitto in forza delle continuate premure de* «Sci- 
:cì Botanici nel popolarlo di vegetabili divenne pre- 
dato però troppo angusto. Eglino chiesero allora al 
Granduca d* avere la custodia del R. Giardino dei 
'Semplici i e le suppliche toro essendo state esaudi- 
,tef si rivolsero ad tornare il nuovo Giardino, ab- 
.«bandoaando allora il ^oj^ano, con- tutta la solieci- 

(I) V. Laseri 1. cit. pag. |33. 
ta> V. ivi . 
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tudina e con tutto 1* impegoo , anche per corrt^ 
spendere alle grazie del Prìocipe» che l'aveva an- 
cor voluto dotare d' uu annuo decoroso assegna- 
mento. Noi altro non sappiamo àà^Soci Botanici 
sotto il Governo di Cosimo III. 

Un colpo d' occhio ora al Collegio de' Teologi 
Fiorentini» e la nostra Storia sotto il mentovato 
Principe è terminata . Il Cerràcchini ( f ) dimostra- 
ci , che furono circa a dugento i soggetti ^ che ad 
esso vennero uniti dal 1670^ al 17^3. Tra loro si 
trovarono alcuni, che potettero in seguito compa<- 
lire nella Repubblica letteraria Teologi insigni f 
profondi Filosofi, Antiquari e Filologi eccellentis- 
simi. I nomi del Cardinale Enrico. Noris, di Don 
Guido Grandi , di Monsig; Gio. Gaetano Bottari , 
e del Gan. Àntonmaria Biscioni , per tacerne molti 
altri, sono celebri presso de' Letterati « pi tali no- 
ni venne appunto arricchito ceir epoca qui da coi 
contemplata il catalogo de* Dottori del nostro Col- 
legio teolagieo, che per essi semprepiù illustre di- 
venne. Jl Granduca Cosimo IIL deguossì intanto 
d' accordai ad esso una particolar protezione » e 
concesse., che ì Teologi Fiorentini avessero nella 
Casa dello Studio. nna Stanaa per potersi in essa 
rianire, anche nella circostanza in cui davasi lor 
dal Decanto annualmente un lauto pranzo (a), • 

(i) Fasti Teoiog. pag. 537. e segg, 
(2) V. ivi pag, 588. 
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il piò che p^ gli Addottoramenti , che tra loro ce-' 
lebravansi , si saooasse la Campana maggiore dèlia 
Cattedrale. Fu a' tempi del mentovato Regnante,* 
che 8* incomioeiò a portarsi da* nostri Teologi an<« 
cora un abito propVio del loro Grado, cioè alia: 
Stozzerà di seta di color pavonatzo con onda e 
con fodera di color cremisi, e adornata ' allMutor^ 
no di piccole pelli bianche . Presao il Gerracchi^ 
Ai(i) vedesi il Decreto, che essi fecero per p re n<* 
dere il descritto Abito . Ha la data de* 9. Novera* 
lire 1672, ed è sottencritto da Alessandro Pucci 
allora Vicario Generala, nella Dioce^ Fiorentina '. 
Intorno al Collegio" de* nostri Teologi avvertiremo 
qui finalmeaté, che esso pure inviò nel Gennaio 
dd i^iìS. una Ietterà a Innoceìizio XIII. Sòmtno 
Pontefice per domandargli rmpprovazione del col« 
to de* sette Fondatori déir Ordin religioso d6*Ser« 
VI (a).. ...... 

Torniamo adesso (a parlare dello Studio Fiorente 
tino, e vediamolo qtisile stato essa si trovasse 
fótto il Governo del Granduca Gi6. Gastone ;Que^ 
0tQ Principe sali sol Trono della Toscana dopo la 
morte deLGenitòre , vale a dire Tanno i^ad.Do^ 
tato egli d*iìn OKimo cuore e d'un bel talento da 
lui felit:èmènte in gioventù coltivato poteva arrr« 
vajr^'jad oscurìir nell* amore alle Sciente e nella 



•^^(^m^'mim'mmmmm^^^m^^mmm 



(i) L. cit. pag. 40. 
(2) V. ivi pag. 6óa. 
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munificènza verso .de' Dotti le glorie de' suoi Mag- 
giori , quando nen si fosse dato in preda alla crapa* 
la y al giuoco ^ e ad altra viti,, e quando non aves*- 
se jftC90cdà(a Ja sua confidenza a certe persone vili^ 
chCvUon potevano avere, altro impegno che di con« 
teotarlo bielle tsue voglie disordinate . Ciò nono- 
stante , quasi che Tesser. Egli della Famiglia dei 
Medici k) ponesse nella necessità di favorire i buo^ 
ni jBXudly.molto fece iu vantaggio di questi;, e sé 
nosi seppe 4jstratto dalle sue.dissolutezze èupera? 
f&^tcome poteva per le indicate sue qualità, in 

tale articolo i suoi gloriosi Antenati, arrivò al- 

. ... • 

m^QO a imitarli. Osserviamolo qui subito nel no- 
atro Liceo, e poi nelle nostre varie Accademie v 

Quando incominciò Gio. Gastone a regnare, era 
lo jStudia Fiorentino cosi ben provveduto di Gatv 
tedre e- di- valoposi^ Professori , che si potava q\iasi 
appellare una vera Università. Quindi è bhe per 
alcuni anni noafeoesi dal Granduca per esso ve^ 
funa^ nomina di nuovi l^^rofessori . -La prima , che 
aottQ il 'di lui' Governo fu fatta , ebbe luogo nel 
1728, come la seconda nell. anno susseguente'. Ab- 
biamo addietro narrato, cou9e al P. Pennoni fu ao 
cordato da Cosimo IIL nel 1723. un Sostituto nella 
pei^sona del P. Gaetano Giacomini Gesuita! Questi 
fn>qoegli appunto, che venne diehiarato nel 1728. 
Lfittor.]Pior.eujinQ_qfìir intera prowisbuedi 100. 
«cu4ij».ciie érft .già stata concessa. al suo Principa- 
le, il quale in detto anno nvori. Il secondo destf- 
nato sótto Gio. Gastone a leggelr nel nostro Studio 
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fu il Dott Fempeo Neri Badia (*)f a cni Venni» 
accardato subito Io stipendio di scudi aoo. Con gnc* 
Ito nuevt» (Pfofenote si vide aperta in Firenze uiua 
(Cattedra f che non oravi mai esistita, cioè quella 
di Gios pubblico. L'amore deli* Auditor Giovanni 
Bonaventura pel figlio, quale non poteva veder 
lontano da se, procurò al nostro Liceo Touoro 
che vi si professasse la detta nobilissima Facol- 
tà (j) Egli infatti appunto per non soffrire più lun* 
gameote l'assenza di Pompeo s'impegnò di cbie<* 
dere al Granduca la traslazione, di lui da Pisa . 
4>ve fin dal t^^d^le'ggeva con impegno e con glo* 
ria il medesimo Gius di Natura e delle Genti, a 
Firenze sua patria . Non aveva il Dott. Neri cbo 
appena 23. anni, quando diede principio alle sue 
lezioifi in questa Città , ed in conseguenza 11 no* 
itro Studio fu molto, avventurato an<iora per aver« 
Io potuto ritener iungo tempo nel numero de' suoi 
Professori. Noi a suo ludgò riferiremo il catalogo 
di essi pel 1 2^0 .9 ^à in quello ti vedrà descritto 
anche il Neri* E^ bensì vero, che egli in seguito 
jion prestò i suoi servigi soltanto nella Cattedra; 
giacché molti altri gelosissimi incarichi furoogU 
dal nostro Governo affidati . Se noi potessimo far 
qui da biografo, potremmo ora lungamente sopra 
di essi arrestarci e per mostrarne la loro impor* 



(*) La SQ9 eleaione alla Cattedra seguì nel Settem* 
bredel ijj|pu 

(I) V. P*J>roni Hist. Acad, Pia, Voi. IIL pag. SS». 
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taozé , e per narrare con quaiata prudenza e dt* 
•«trez^a sapesse il Neri tutti quanti sostenerli. 
Non essendo però a noi ciò permesso ci contenti»- 
mo di rimetter quelli , che desiderassero d* averne ^ 
un'esatta notizia, a quel che ne scrìsse colla con- 
sueta sua precisione Monsig. Fabroni(i). Noi av- 
vertiremo ancora intorno a Pompeo,. che egli morì 
il di 14. di Settembre 1776, e che Giovanni Span- * "" 
nocchi suo nipote per parte di sorella pubblicò vai^ 
Scritti di lui , che perlopiìi sono legali (2). /^ 

Neiranno 1730. furon fatte pel nostro Liceo 
due sole condotte, ma tali però da accrescer^ ad 
esso un gran lustro. Il nome del Proposto Anton- 
francesco Gori è noto abbastanza agli Eruditi, ed ' 
è presso di loro quello d' un famoso Antiquario e 
d* un gran Letterato. Ora il Gori appunto fu uno 
de'due eletti in detto anno a leggere nello Studio 
Fiorentino. Avendo conseguita allora TAb. Gio. 
Batista Casotti nostro Professore di Storia sacra 
e profana la Pieve dell' Impruneta, fu chiamato 
dal Granduca a far le di lui veci nella Cattedra 
Antoafrancesco , il quale dopo la morte del suo 
Principale fu sollecitamente anche dichiarato diluì 
successore collo stipendio prima di scudi loo» e poi 
diJi2o(3^. Il numero solo delle Opere, che il Gori 
scrisse e pubblicò, può servire a mostrarlo vera- 



Wi^i""WP"Wpi.*»i— ••■-■i^P^""*» 



(i) L. cit. pag. 359. e seg. 
(2) V. Fabroni ivi pag. 363. 
(3j Libro di Memorie « 

Voi. II. 
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niente istaocabile ne' lavori letterari » cose i loro 
sóli argonenti bastano a farcelo conoscer dottÌMN 
mb neirAotiquaria, che è il 8i>t8Ìdio principale 
della Storia, cVbt seguitò a legger per Ìnug9 
tempo tnFirenzevessendo morto il dì ^.Gennaio 
del 1757(1). No} ci astenghiamo qnì dai notaio 
quanto fossero da lui frequentate le lìostre Acca- 
demie , e specialmente la Società Colombaria , ctie 
a' suoi tempi nacque e fiori grandemente, poiché 
dovremo di ciò far parola nel trattare ne* conve- 
nienti luoghi di esse . Passiamo cosi a dar ragguà- 
glio del Professore, che a* 6. di Novembre del sò"- 
prannotato anno fu eletto unitamente al Gori per 
insegnar pubblicamente nella Mostra Città . Egli 
fii l'Avvocato Alfonso di Galasso, a cui subito 
venne accordata la provvisione di scudi 60(3). La 
Cattedra poi, che ad esso venne affidata, fu quel- 
la d' Istituzioni criminali. Una tal Cattedra, che 
ei ritenne per cinque anni con molto onore , noti 
era mai per T avanti esistita nello Studio Pioren^ 
tino, che da essa pure non poca gloria acquistò. 

Più assai però ne consegui esso nel l^Si , quan* 
do cioè fu annoverato tra i suoi Professóri il tan* 
to celebre Dott. Antonio Cocchi. Questi aveapro^ 
fessata già Medicina nell* Università di Pi^, quan* 
do fu destinato a legger la medesima Facoltà e la 



■Ì.-U 



(i) V. il di lui Elogio tra quei degl' Illastri Toscani 
Tom. IV. 

(2) Libro di Memorie . 
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SlQrit naturale Mi nostro Liceo (*), colla sola 
prowifliooa però di s^ndi 60 ( i) . Comparve il Goc* 
cài, iieUa Cattedra ottenuta in Firenze con tale 
apparato, di cognizioni » che presto restarono e^ 
clisiiati. da lui i meriti degl'illustri suoi Predeces* 
a<;^i in essa . Oltre ad esser egli profondo in tutte 
lo Scienze, che favoriscon la medica, era dottit* 
almo nelle Lettere greche e latine* sapeva le pift 
cojItQ liingne d* Europa» e conosceva perfino, qoal 
altro Francesco Redi, V ebraica e 1* araba. Aveva 
ancora viaggiato nella prima sua gioventù inlnr 
ghilterra , in. Francia, e in Olanda , ed aveva pOr 
tuto anche in tal guisa*, specialmente coirosser* 
vazione dei prodotti naturali di quelle Provincie, 
acquistare gran lumi , che diedesi poi ogni premu* 
r^ d'accrescere tornato da' suoi viaggi in Firenze 
col conversar continuamente col dotto Tommaso 
Puccini , che noi abbiamo addietro lodato . Con si 
vasta erudizione diede dunque principio il Cocchi 
alle sue lezioni nello Studio Fiorentino , ed in con- 
segiienza potette crescer grandemente per lui la 
fama di esso. Abbiamo nna riprova luminosa del 
nome , che sollecitamente s* acquistò il nostro Pro* 
fossore per la. parte della Storia naturale. Nella 
nuova organizzazione della Società Botanica ^ che 
s! intraprese in Firenze nel 1734 1 a lui venne af* 



(^) Ciò avvenne^ precisamente il di 3o. Ottobre l^Sl. 
L. 6it. : 
(1) Ivi . 



l32 I« I B R'O 

fidato r incarico di recitar f Orazione soirmilitìi 
di detta Storia . Tale Orazione poi ei la tessè con 
%ì maschia eloquenza e V arricchì di tanta dottri^ 
na , che per pia volte ha meritato di veder la' pub^ 
blica tace. Se noi volessimo far qui da biògrafo » 
potremmo adesso parlare delle varie Opere scrìtte 
dal Cocchi; ma per non allontanarci dal nostro 
sistema, saremo contenti d* avvertire unicamente 
fiù tale articolo, che presso Monsig. Fabrom(i)si 
hanno le più importanti notizie de' di lui letterari 
lavori . Dopo che egli intanto ebbe letto per 14. 
anni le dette Facoltà nello Studio Fiorentino, 
passò a professare Anatomia e Chirurgia nel oo«- 
stro Spedale di S* Maria Nnova (2) , e morto il di r. 
di Gennaio i ^58. ebbe in questa Chiesa di S. Croce 
«in Monumento , qua! si conveniva ad un Medico 
tanto eccellente ed a un si dotto Filosofo. 

Sembrerà quasi» che con proseguire ora a par- 
lare de* Professori eletti sotto Gio. Gastone pel no^ 
stro Liceo vogliam qui tessere il catalogo degli Ilo* 
Uiìni illustri Toscani . 'Molti di quei infatti , dei 
quali ci accingiamo a trattare, hanno meritatone 
posto distinto tra essi , come lo conseguirono il 
iiori , il Cocchi, ed altri , che abbiam già lodati- 
li primo ad ottenere una Cattedra in Firenze de- 
pò reiezione del Cocchi, fu, come dal più volte 

(l) Hist. Acad. Pis. Voi. III. pag. 641. e scg. 
^2) V. il di lui Elpgio tra quelli dogi' Illustri Toscani 
Tomo IV. 
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citato Libro di Memprìe apparisce, il Dottor Gio- 
vanni Lami. Egli dopo .d>ver viaggiato per l'I. 
ttlia , in-Alemagna» in Franoia, nelle Fiandre » 
e in Olanda desideroso di viver per T avvenire 
vicino alla patria fece grandi premure per cpnee* 
guìre una Lettura nell* Università dì Pisa. Riasci- 
fegli peci^ le fatte pratiche inutili era per lasciar 
nuovamente la Toscana ^ quando i Marchesi.. Rie* 
cardi con singoiar protezione e munificenzs^ pen-* 
saronQ per tratten#rlo io Firenze a dargli unione* 
ito. 8 tabi li mento nella Custodia della famosa IprLi* 
brerìa , e a procurargli nel tempo medesimo pres* 
§0 ilGranduca un posto di Professore nello Studiò 
Fiorentino coUq stipendio di $o. scudi, che ven- 
negli poi accresciuto fino a ^o(i). La Cattedra, 
che fu il dì 13.. di Gennaio 1733. (^) concessa al 
Lami', fu quella di Storia ecclesiastica, e non pote- 
vasegli altra affidare > che fosse più conforme al suo 
genio . Iiifatti sebbene con tutta verità si possa 
asserire che egli &sse enciclopedico, nel suo sa- 
pere ,> nonostante converrà confessare essere stato 
sempre il di lui principale studio T ecclesiastica £< 
rudisùone. Ed in verità è noto ad ognuno ohe eì 
aon si stancò giammai di scrivere in materie teoh • 
gicbe. Vero è bensì, che nel tempo stesso egli at- 
tendeva a diversi altri lavori letterari di sfera af^ 
fatto di ver<!a. IJn uomodifatu, ohe\avev^ po« 



(l) hibro ài Mem^ri^ , 

(a) Ivi. 
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toto ne^tfuoi lunghi viaggi etfamioar le più celebri 
Biblioteche di Europa , introdursi nelle di lei prin- 
cipali Accademie , conoscere ì Letterati delle varie 
Nastooi , e studiare il carattere e Y indole de* di* 
versi Popoli non poteva mai limitarsi ad un ge^ 
nere solo di Opere , molto più che ei possedea va- 
irie Lingue, cioè, oltre la sua naturale, la grecai 
la latina , V ebraica , la provenzale amica , la te* 
desca, la epagnnola, e la fìrancese(t). Ma noi non 
possiamo' arrestarci nel parlar delle di lui Produ« 
zioni, che sono note abbastaosa; che aoai per ooii 
oltrepassare i limiti, che ci sia«io prefissi nel trat* 
tar de* Professori del nostro Liceo nnll* altro at« 
vertirémo adesso intorno al Lami^ se non che egli 
morì il di 6. Febbraio t^^o , e che ha un nobil 
Deposito nella Chiesa di S. Croce • 
- 1 due Professori dopo di esso descritti nel Libro 
óì Memorie sono il Dott. Giuseppe Avanaini ed il 
Gan. Salvino Salvini. 11 primo fu dichiarato Let- 
tore di Medicina pratica il di s. di Febbraio i^^H. 
con provvisione di scudi 6o, ed il secondo otten-» 
ne una Cattedra di Filosofia morale , senza però 
veruno stipendio. Dell* Avanzini non possiamo al- 
tro dire ^ se non che egli fu un Medico di molta 
celebrità in conseguenza delle vaste cognizioni, che 
avea nella sna professione . Al contrario del Sal- 
vini potremmo qui tessere un lungo e ricchissimo 



(1) V. il di lui Elogio ira queUi dofl'iUiisui Toscani 
Tomo I V. 
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£logio» se noi volessimo nel parlar di lai allonta* 
oarct dair adottato sistema. Egli imiundo il geni0 
del celebrati sai mo suo fratello maggiore TAb. An- 
tonmaria s' affezionò agli atndi specialmente d* Er 
rudiziooe, e diveane presto biografo d^ Uomini ce- 
lebri e gran coltivatore sì della Storia, come del- 
la Lingua patria. L'Opera, che Io farà sempre 
conoscere per Istoriografo e Letterato di vaglia , 
sono i Fasti Consolari della sacra Accademia Fio* 
rentina^ che e! pnbbiieò Tanno 1717; in mancan- 
ca di essa però basterebbero a mostrarcelo tale 
diverse altre sue Produzioni , singolarmente poi la 
Scoria de* Canonici della nostra Metropolitana» che 
trovasi autografa nel loro Capitolo . Relativamente 
poi allo zelo» che ebbe Salvino per la purità del 
proprio Linguaggio^ servirà qai osservare ^ che 
Anton maria diceva » che egli in ciò giugneva allo 
scrnpole; onde non permetteva » ohe molti de' suoi 
Scritti passassero alla stampa senza che il CSanonico 
ne avesse fatto prima T esame; e che Bindo Si- 
mone Peruzzi , di cui più sotto daremo una qual- 
che notizia , neb tessergli V Elogio asserì con fran- 
chezza , che egli avea f^ una maniera di scriirere^ 
tpregrndicata dai rancidumi degli antichi e mvi 
viziata dalle alterazioni dei moderni (i) ^. CoHe* 
dette qualità fu Salvino ano de* principali orna* 
manti delle nostre Accademia, ed ancfa^ d'altre 
d*Its^Iia, in modo p^rticerlare poi della Fiorenti- 

(f ) V. Memorie della Società Colombaria T. II. p. 173. 
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fra, la quale per dare una qbiara dimostrazione di 
gratitudioe al suo glorioso* Aooalista gli celebrò 
solennissime e pubbliche Esequie nel 175^» ^^^ 
qnal aono restò nel dì 29. di Novenibre privo 
di vita(i). 

Gonteaiporaneatnente ul Ganonioo Sai vini fu 
fatto Professore nel nostro Studio l'Avvocato Be^ 
nedetto Moneta . Egli fu eletto alla Cattedra d* !• 
stituzioni criuilnali il di i. di Dicembre i^SS, e. 
vennegli destinata la provvisione di scudi 60 (2) ^ 
Abbiamo addietro avvertito, che T Avvocato Al- 
fonso di Galasso ritenne per un solo lustro una tal 
Cattedra ; onde si può francamente asserire , che il 
Moneta fosse in essa di lui successore. Nel 1749. 
però fece egli passaggio alla Lettura d'Istituzioni 
civili, ed ottenne allora lo stipendio di 60.90(3). 
In un catalojro de* nostri Professori, che riferire- 
ffio a suo luogo, si nota, come il Moneta aveva 
nel i^Sa circa a 50. scolari, che T udivano assi- 
duamente nello Studio. Egli era infatti non sola- 
mente un dotto Giureconsulto , ma ancora uno dei 
principali Letterati, che avesse allora la nostra 
Città . 
'^L'anno i^SÒ. fu quello, in cui più che in ogni 
altro del Govèrno di Gio. Gastone si fecero eie- 

(i) V. 1. cit. pag. 275. e il di lui Elogio tra quelli de- 
gV Illustrì Toscani Tom. IV. 

(2) Libro di Memorie . 

(3) Ivi . 
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jtlotii di Lettori pel Liceo Fiorentioo.. Fico a cìu; 
que se ce veggon descritti oel liibro 4i Memorie:^ 
che ottenneto allora io esso una Cattedra . l primi, 
dw. furon destinati a professar Teologia morale 9 
gli altri due ad iusegaar la Lingua 9 le Lettera 
toscane, ed il quinto finalmentejt legger Teologia 
doaimatica. Il P. Docneaico Gavalcasii Teatino e4 
il P» Ubaldo Sliguoni Scolopio. furono qupiA che 
vennero nominati Moralisti C^) 9. senza però conse^ 
guìre provvisione veruna. Nel ^etto Libro di Mc^ 
morie intorno al Cavalcanti s'osserva > che ^li non 
fece mai nello Studio V Orazione d* Ingresso , e che 
non vi volle mai leggere; e dipiù. che essendo sta* 
to in Firenze per assistere ad una Lite» al termina 
di essa se ne tornò a Napoli roa patcia . Riguardo 
al Mignoni poi nello stesso Libro si nota» che nel 
i^SS. cessò d' esser nel numero de! Professori Fìq-; 
rentini. .< 

11 primo ad ottenere nel soprannotato anno 1725* 
una Cattedra nel nostro Liceo di Lingua toscana 
fu il Cavaliere Antonfrances^o IMLaripi . Egli venne 
ad essa ; condotto collo stipendio di scudi i85. pre« 
cisamente il di 9. di Giugno (1), e. fu così succes* 
sore del Canonico Marcantonio de' Mozzi , che avea 
^terminato di vivere nel mese d'Aprile. Nella cour 
seguita Lettiera accingevasi il Marmi a confermai: 

(*) Il primo fa eletto il di 21. Marzo » il secondfn il 
d) 4. Aprile • 
{l) Libro di MtfiTiorM . 
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semprepiù la pubblica opinione» che già aroasi di 
loi i che ei folte cioè un riipettabil Filologo , quaoT 
do la morte troncò il filo a' tom giorni ; lo che fo- 
gni il dì 3. di Dicembre (i). Nella Biblioteca Ha* 
gHabechiana ri conservano molti Libri da lui ad 
iisa donati . Pochi giorni dopo 1* elezione del lo* 
dhto Cavaliere , cioè il dì 17. Giugno , ri fece quel* 
k ddr altro Ptofessore di Lettere toscane, che fa 
Binde Simon Peruzzi , al quale 1* accordò la prov* 
▼irione di scudi 60. Nel Libro di Memorie s*o«r 
serva , che egli ebbe la Cattedra per partito deir^lc- 
caéemia Fiorentina giusta la mente del Granduca 
Oi<o. Gastbne , da cui però -dovette aver la confer- 
ma. Spignora qual fosse la ragione » per la quala 
fb' poco dopo del Marmi istallato io nna Lettura 
simile a quella da esso ottenuta il Peruzzi } ma si 
sk bensì 9 che questi pure era meritevolissimo di 
conseguirla . Era infatti il Peruzzi uno di qnei 
nostri lietteratì « che dhtingoevansi sopra degli al- 
tri nelle nostre Accademie 00* loro eruditi lavori. 
Nella Crusca^ in cui nel 1^46. sedette anche Àr* 
ciconsolo, pib volte egli lesse, come anche nella 
Sode^ Colombaria , tra le cui Memòrie stampate 
iìoL la Vita del Can. Salvino Salvini da lui ivi 
i«tta in nna delle sue oefosuete Adunanze (d). lia 
morcddeir Hluatre soggdfto airremio nel i^^C^^* 



W l. dt. 

(2) V. dette Memorie T. II. pag. d^I. 
(3j V. Atei de'Georgofiii Voi. IV. piig. 33. 
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' Nel inedesiino' gionio , io cai §i fece V eletto* 
ne del lodato Professore , fa fatta ancor quella del 
Dottor Gio. Carlo Bardotti , che renne destinato 
ad insegnar Teologia dommatica collo stipendio di 
£o. scudi (i) . Il Gerraccbini (2) narra aver lui con^ 
leguità la laurea nella detta Facoltì^e l*aggrega<« 
sione al nostro Collegio teologico li 27. Luglio 
del 1732. Quattro anni dopo entrò egli Sostituto 
nel Seminario Fiorentino al Dott. Ippolito Rossel* 
lif che Jeggeva in tal luogo» come Lettor però 
dello Stadio, ugualmente Dommatica (§) . Questa 
Scienea seguitò in a professàre^il Barsotti dopo il 
conseguimento della detta pubblica Cattedra ; giac- 
ché a Itti fa concessa colla condizione espressa » 
che facesse nel Seminario quelle lezioni » dbe a- 
crebbe dovuto fare nel pnU)lico Ginnasio (4). Il 
detto Professore » che nel Libro di Memorie 6 do* 
scritto r ultimo tra i cinque eletti nel ilS6^ cess^ 
di vivere il dì 4. di Sfaggio 1754(5). 

Conviene ora rivolgerci a parlare d'uno de*ce^ 
lebri uomini della noi^tra età, d*un famosissimo 
Medico e Botanico» del Dottor Giovanni Targio<» 
ni Tozzetti Fiorentino figlio dot Dottor Micbelaa^ 



(l) Libro di Memorie, 
fs) Fasti Teolog. pag. 6S9. 
(S) V. addietro pag. 108. 

(4) Libro di Mmmarim • 

(5) RegisttoH. de' Teologi Biestatim si lofoArchi^ 
vie pag. iM. 
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giolo. A Ini t^ affidò il dì 5. di Gennaio i^S^. la 
Cattedra di Botanica , che venne allora istituita 
in Firenze » colio stipendio prima di 60 » e poscia 
di So. scudi (i). Il Targioni s*nni di buon'ora ia 
stretta amicizia ooU* immortai Pieraatonio Miche-*" 
H, ed ebbe la fortuna così d'accompagnare il.prinf! 
ci pe de' Botanici ne* suoi viaggi per le campagne 
ad oggetto di ricercarvi i prodotti piò rari^.e ia 
seguito quella di acquistare la Biblioteca, il 6a« 
bi netto, e 1* Erbolaio > che ei possedeva, e di pia 
il deposito di tatte le di lui osservazioni, cioè i 
inoi Manoscritti {2) . Golia lunga conversazion del 
Micheli e cogl* indicati acquisti potette il Targioni 1 

divenir gran conoscitore àei. Semplici , come dico* 
no , e dei Naturali , potette preseder con gran van- 
taggio di esso al nostro Giardino Botanico ,' e po« 
tette, felicemente percorrere molte^ parti del Gran* 
ducato per farvi quelle ricerche e .quelle soopertct 
che son descritte ne* suoi Vioffgi per la Toscana ^ 
Opera, che fa tanto onore al suo nome. Non solo 
fuesta però ei diede alla luce, ma molte altre{3), 
che anch* esse posson servire maravtgl-iosamente a 
mostrarcelo gran Letterato, insigne' Filosofo « Me* 
dico illustre, ed Antiquario ancora . Basti qui ram- 
mentare per tutte gli Atti e Memorie inedite deWAc* 
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(1) Libro di Memorie, 

(2) V. r Articolo Tar^ lOMcnel Dizionario IstorìcoTo' 
ino xiic.pag. 5^92. Bassano 1796. . 

(3)V. ivi. 
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éadémia del ùirflento e le Notizie aneddote dei prò* 
grem^tielU Scienze iti Toscana y'cht ei pubblicò à 
gloria dèlia ma "patria , che Io ebbe anche Mem*- 
bro m • tutte le stici Società letterarie e scientif^^ 
che(i). Morì il Tafgioai li 7. di Gennaio 1783 , 
dopo d'aver dedicatt) gli* ultimi anni della sua vita 
^ir esercìzio della Medicina pràtica pel bene dei 
suoi simili (a). ' '• 

L'ultimo Professore eletto per insegnare nello 
Studio Fiorentino sotto il Governo del Granduca 
Gio^ Gastone^ che terminò di vivere il dì 9. di 
Luglio 173^, fu Giuseppe Ermenegildo Marmi, il 
quale il dì 9. di Febbraio ottenne colla provvisio« 
ne di 100. scudi la Cattedra di Matematiche (3), 
Imorao* ad esso abbiamo ricercato il giudizio di 
vari Letterati, che Tban ben conosciuto , e tutti 
ci hanno assicurato, che egli fu un buon Geome- 
tra ed un ri^pett^bil Filologo . Allorché s'eresse 
sotto il Granduca Francesco IL ¥ Istituto ' de' IVb- 
biliy a lui venne affidata ancora la Cattedra di 
Geometria e di Geografia ,'cbe ivi s' aperse > e di- 
nuovo fu egli chiaifiato a' coprire un tal posto; 
quando dal Granduca Pietro Leopoldo fu ripristi* 
nato- il déeto Istituto, che se airea avuto sotto il di 
lui Predecessore ùria breve vita, l'ebbe poi bre*> 
vissima sotto di 'essir. Nel i^'^o, cioè sei anni prl- 



• (I) V. l.cit. ' . : » 

(2) V.ivi. ' / 

(3) Libre di Memorie. 
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n« della «va morte , fa aucordam al. Harpi il- rir 
po^ dalie suo occupuimi nttedraticbe ^ e fm 
chiamato a saccedergli in iwm » €00ie a siio luogo 
.diremo , il Sig. Dottor Pioiio Ferroni • 

Zio stato dello Studio Fioreatioo sotto 6io.6airOr 
ne 8i è vedoto -, eoa verrà ora pantre ad osservare 
quello delie ponre AcGademie sotto lo toesso Be^ 
gaante. IncominciaiKdo dalla Pioreniina diremo » 
che essa abbondò aall! acceaoata epoca di Soci dot* 
fissimi i Molti de' Profes^ri , che abbiamo lodati , vi 
apparteneTano allora sicorameote» e tra essi i soli 
Gori » Cocchi , Lami , Salvino Salvtni > e Targioiù 
farebbero bastati a mantenerla nel suo. primitivo 
splendore. Essa ad.unavasi oeUe consuete foraie , 
jp nelle sue frequeoti Sedute si legge van costante? 
neate dell* erudite Dissertazioni « Nel Libro di 
Memorie tante volte citato si ha la serie de* Con* 
soli, che la |[Ovemarono fino al iZZ^t !« qoale po<* 
trebbe senrife perla continuazione de' di leiFa^^Ui 
the sarebbe 4b tutti i Letterati gradita. 

Intorno alla Società. della Crusca avtettiremo, 
che essi pare trovosu nel tempo, che andiaaso ilr 
lustrando % in no floridimimo stato • Quasi tuui gU 
Accademici Fiormtini erano anche Kembri di let^ 
e noe cessava» d'iovigifar Ji con impegno sulla 
perita della Lingua toscana Mtto la coodotta dal 
]pro Arciconsolo. Nel 1729. s* intraprese dalla Crs- 
4ca la IV. Edizione del suo Vocabolario., che. vi» 
llesi poi venire alta luce diviso in VI. Volumi* 

Gli A patisti poi non furpno allora contenti, di 
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maoteoérst nel primitivo fervore e oagU.aariclu. 
esercizi. Essi raddoppi a roo ioaelo decoro mag- 
giori 9 e tra loro introdussero 110 Giuoco per farr 
ai coooscere ed • amairare da tutta la ooka Eo* 
ropa. Esso fo quello ilei Sihillont^ dtveiiiuto poi 
taoto celebre , che io questa guisa fapevasì. Uà 
Giovanetto di pochi anni saliva in Cattedra » ed 
era denominato 5ifri7/ofie , ossia Gran SiUlU.A lui 
8* iodirizzavan de*dobU, che potevano 'esser d(i 
chiunqije proposti , ed ei rispondeva a4 ifMÌ t ^mJ 
Oracolo^ con una sola Parola. Questa appena d^ 
lui pronunziata si trovavano nell' impegno i doe 
laterpetri sedenti ai lati della Cattedra di seior 
glier con essa il dubbio proposto, col nmtcare 
cioè, che la Parola della Sibilla era appiuito quel* 
la 9 che ne poneva io chiaro la soluzione . lut tstif 
tuzione del Sibillone » che nacque dair uae , che 
avean gli Apatisti t come abbiamo nel tfattiair 4i 
assi un* altra volta avvertito , di proporre per mez* 
zo del loro Reggente in ogni Seduta delle ^qnetiio^ 
ili 9 perchè queste fossero risobite nella futora* ap- 
partiene sicurameote a' tempi del Grattdoca GiOb 
Gastone. I Disisorsi ilelT Ak Aetoómaria Sai vini 
pet la prima volta impressi uel t^& e poi seguitati 
/Ino al terzo Volume ael i^SS, che fucoo frutti 
deiruso descrìtto, non ei dansu> verea indizio 
del riferito Giuoco , ctie al coiKtanOfera nel 1^4^ 
Jin esemiaio ordinario dagli Apatisti .Ce ee fa ite^ 
stimonianza il Bestauratore del Teatro Italiano » il 
celebre Carlo Goldoni « nel Teaio i. 4^1^ Mento- 
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fUdeUa sua P^itaii)^ dove tra le altre cose rac- 
conta , come transitando aell* Inverno del detto 
anno per Firenze* fu condotto per la prima veglia. 
neU Accademia, di cui trattiamo, nella quale ap- 
pasto in quella sera aveva luogo il Giuoco del Si^ 
bilione. Da questo poi in tal guisa restò egli sor- 
preso , che fin sulle rive della Senna non ne per- 
dette la ricordanza. Nelle dette Memorie, dhe et 
pubblicò a Parigi, non solo ne fece la piò esatta 
descrizione, ma riferì anche le circostanze, che 
accompagnarono quello, a cui trovossi presente. 
Ecco le parole , colle quali ei le narrò , e che noi 
qui trascriviamo per dar meglio l'idea del Sibilla^ 
ne : ^ Per far conoscere al Lettore , egli dice , fia 
dove puògiugner V immaginazione e l'ardire d'uno 
spirito italiano , rendo qui conto della questione , 
della risposta , e della spiegazione, della quale io 
fui testimone^. 

^•L'Interrogatore, che era forestiero come me, 
prega la Sibilla d'aver la compiacenza di dirgli : 
Perchè le do/ìne piangano pia spesso e pia Jacil^ 
mente degli uomini ì La Sibilla pronunzia in rispo- 
sta la voce Pdg/ia; e Tlnterpecre indirizzando il 
discorso al Dubitante sostiene che T Oracolo non 
potev' essere né più decisivo , nò piiì sodisfacente ^ • 

^ Questo dotto Accademico., che era un Abate 
di circa 40. anni , grosso e grasso con una voce 
ibnora e grata , ( che il Gb. Sig. Proposto Lastri 
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(I) Chap.f3. Parisi 2^2. 
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p6Q6a essere nato il Dott. Biaoucci , poi Profes- 
sor di Fi8a(i) ) parlò per tre quarti d*ora. Egli 
fece r analisi delle piante molli « e provò che la 
paglia sorpassa le altre in fragilità; passò dalla 
paglia alla donna; ed epilogò con pronte'tta e 
eUarezza uguale una specie di saggio anatomico 
del corpo umano. Spiegò la sorgente delle lacri- 
me in ambo i sessi; provò la delicatezza delle fi- 
bre neiruno, e la resistenza neir altro; e fini con 
un grazioso complimento alle Dame, che vi assi- 
stevano, dando la prerogativa della sensibilità alla 
debolezza, e tenendosi ben lungi dal parlar del 
pianto non naturale 9,. 

Non poteva negarci al trattenimento del Sibilio' 

ne il titolo d* ardimentoso, che gli dette il Goldo- 

ni; ma da un* altra parte, come osserva il citato 

Sig. Proposto (2), 8ervii)a a metter gì* ingegni aci- 

fliento, a sollecitarli, a farli conoscere. I Lette* 

rati infatti potevano in esso far pompa decloro 

talenti e delle lor cognizioni, e trovare in esso 

anche una via ai loro avanzamenti. In altre occa*' 

sioni noi parleremo di quelli , che sopra gli altri 

sepper distinguersi nel nostro celebre Giuoco, e 

riferiremo anche alcune delle piìi ingegnose solu- 

zioui fatte da essi de* proposti problemi . Adesso 

serveci d'avvertire àncora, che pel Giuoco del 

Sibillone ctùbht grandemente la fama dell'' Acca- 



(i> Osservatore Fiorentino Tom. I. pag. 19S. 
(2) Ivi. 

Voi. II. 10 



f 4^ Il inno 

deoiia AtgW Apatisti^ e che ad essa accorrevano 
in gran numero i forestiori ed i nazionali ^quande 
facevari il Giuoco . La sua floridià sotto il Gran* 
duca Gio. Gastotìe derivò anche dalla proteziooot 
che ei le accordò ; protezione , che concesse an-« 
Cora air Accademia Fiorentina e alla Società della 
Crusca 9 per cui esse pure si trovarono, come ab*' 
biamo veduto, sotto il di lui Governo in un fto* 
ridissimo stato* 

Un'altra Società oltre le tre mentovate esiste* 
va in Firenze , allorquando il detto Principe sali 
sul Trono della Toscana, vale a dir la Botanica. 
Noi ne narrammo a suo luogo 1* istituzione ed i 
primi progressi} ora convien che parliamo de* suol 
avanzamenti sotto T ultimo de' Regnanti Medicei. 
Gli Accademici Botanici , a* quali era stata accor- 
data da Cosimo tIL la custodia del Beai Giardino 
At* Semplici con un' annua decorosa dote per man- 
tenerlo ed ornarlo , videro presto, che la loro prò* 
cincia limitata alla sola manuteuzione del dette 
Giardino era troppo restretta . Si determinarone 
dunque d'ingrandirei! loro Istituto, e nel 1734, ri- 
fecero nuove Leggi , colle quali stabilirono , che la 
materia de' loro stiidiedelle loro Dissertazioni pò» 
tesse prendersi da tutta la Fisica (1). La riforma 
delia Società Botanica fu celebrata pubblicamente 
eoo una dotta ed elegante Orazione toscana, che 
è Stata più volte data alle stampe, la quale fu re* 
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(ì) V. Lastri Osserv. Fior. Tom. I. pag. i33. 
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^muk dal celebre DotjC. Antonio Cocchi • Sono de- 
gM d'Q8«er coniiderate le ^egueoM espreisiooi, 
ebe leggoiiai i« eifia ; ^ Non peraltro , disse T illu* 
«tre Qr^j^oret avete voi voluto celebrare questo 
giorno e a me comandato avete 9 che da questo au* 
gust^ luogo io parli , se non per render palese^ a 
Xnm Teroìca inienaione vostra di fpmare uqa So* 
^ie^^ filosofica • per ampliare ed accrescere e spar** 
gpre quanto 41 possano comuoemenFe le più recqur 
«lite verità, delle Scienze , che ban per oggetto la 
coitfeoiplaxione dell* eterne immutabili leggi ddla 
natura ^). Nella LibriMria di questo Imperiai Mu<» 
s^o si trovano molte Memorie lette nella detta, So.* 
eiet^, consdguefiza ie. fratto d^lla j[inRuovata ^sua 
legislazione (*.). In altro Uqgp noi voceremo quan- 
to essa crescesse in fama , e quanti illustra l^pm* 
bri acquistasse per la notat?^ riforma » e partilo- 
larmeqte quandp a questa un* altra se ne aggiunse 

«el .1745. ; r 

Mentre intantiQ; Ip .npminate Accademie trova- 
:vsinsi nella lofo.floridità» ^un' altra adagio adagio 
forma vasene^ che itn giqraq dovea con esse gareg- 
ffiar neiropore. ^^istì^tuzipqe.dfl^a.t^aciera Colom- 
laria app?9tiepe sicar^mepte .1^}. t^o^pi de! Grau- 
4oca Gio. Gasipnp^Jl Ci^v. Gio| Girolamo I^az^ 
.««seAdosi nel i.29>9» ai^ogliato s'allontanò. dalle 
geniali converfiazionii che ei frequentava, ed una 

{*) Sì trovano ivi* Documenti ec. delta Società Boti^" 
nica Fiorentina dalVanno 1724. ài 1774. 
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ne uni presso di se di pochi , ma colti amici. Que- 
sti parlavano insieme nelle loro frequenti Adu- 
nanze di ciò che s*era fatto-, e delle Memorie che 
s^eran lette neW Accademia Fiorentina 9 io qnella 
degli Apatisti , e nell' altra della Crusca , e face- 
^an tra loro altri erudhi discorsi. Dovevan gli 
amìei del Pazzi salire anguste e lunghissime scale 
per giugnare a lui , perchè aveva voluto ritirarsi , 
per lasciare gli altri appartamenti della sua abi« 
tazione al padre' e alla moglie, io camere altts- 
Siine, che formavano un giorno una delle torri del* 
la sua famiglia. 9, Per una tal ragione , dice Biado 
Simon Peruzzi nhWe Notizie delC origine e dell* Jsth 
iuta della Società Colombaria (1), cominciarono 
alcuni di essi a scherzare dicendo, che andavano 
ih Colombaia ; e che quelli , che lassù s'adunava* 
no, erano i Colombi ^. Una tal piacevolezza 
piacque grandemente alla Conversazione , ed il 
Pazzi per seguitarla s* affrettò a darsi il nome di 
Terraiuolo , còùfe gli alttrad^ appellarsi con de- 
nominazioni adattate a^ Colómbi/^ Per proseguire 
lo ^herzo, aggiugne il citato'Pérczzi (2), torna- 
to 11 Cavaliere l'anno i732. dei mese d'Agosto 
...'%■ . 

fiall^ sua Villa' per alcuni giorni in Firenze, io* 
Vitb quattro* db^ piti frequenta n<i - Itt sua Conrersa^ 
iiòne a cena ,ia' quale avea 'fatta abbondantemei^ 



. TO V. Memoria di" viaria erudizione "della Società 
Colombaria. Tom. 1. jpag. L. 
\fl) Ivi . 
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tt» ma solo di piccioni in varie gustose maniero 
cucinati apparecchiare. Si rinuuovò, prosegue a 
dire il detto Scrittore (i), a tal veduta il rìso fe- 
stevole tra gli amici) i quali viepiù al luogo il no- 
me di Colombaia , e a se stessi quello di Colombi 
confermarono ^.Ecco d'onde venne la deoomina- 
sione della Società, della quale adesso scriviamo . 
'■ Essa poi prese la vera forma d'Accademia il 
dì i5. Maggio 17S5. (2). Allora s'incominciarono 
le sue Sedute con regola, e da quel punto si di6dd 
priflcìpio alla compilazion de' suoi Annali. Il i>u« 
mero àt Soci Colombari fu in principio ristret- 
to (3), e furono i principali di essi Gio. Girolamo 
Faasi , Pierantonio Micheli , Anton Maria Bi- 
scioni, Francesco Gori, l'Ab. Gio. Batista Nar- 
di, Gio» Vincenzio Fantooi, ed il Dott. Giovanni 
Targioni (4). A qual cosa fossero diretti subito gli 
•tudi loro, si conosce bastantemente da ciò, che 
ne serisse il nominato Francesco Gori . Egli dopo 
d'aver detto (5) nella Prefazione alle Jtfempr/e 
pubbliòate della Società , di cui trattasi, che non man-* 
cava a Firenze ricca già di Accademie, se non. 
«he una ne fosae fondata » la quale 99 coli' assiduo 



Fi* 



(0 L. e. 

(a) V* ivi pag. XII. nella Prefazione d' Anton Fran- 
cesco Gori. 

(3) V. ivi le Notizie della Sociétk sericee 'dal Pe* 
ruzzi in più luoghi. 

(4) L. e. pag. XII. 

(5) Ivi pag, V. 
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Itudio de* Membri sudi abbracciasse ooo la sola 
Poesia ed Eloquenza Tovcana « o paro Qoa sola fa^ 
culla , ma presso che tutte le più ragguardevoli 
ed utili parti dell* umano sapere, in ani parola 
quella , che da* Greci è detta Eociclopedia ^ » aggiii- 
gne : ^ Questo appunto col divin favore a*^ nostri 
è seguito, e tale precisamente è 1* Istituto della So« 
cieca Colombaria ^ . Vero è bensì , che essa prese 
subito per iscopo duo principale!* Antiquaria. De^ 
dicaodo infatti i di lei Membri ali* loperator Fran- 
cesco I. Granduca di Toscana le dette Memorie 
diedero in tal guisa discarico delle loro applicatio- 
ni (0-9) ^^ Società Colombaria fu istituita per 
accrescere il tesoro della varia Erudizione eoa 
togliere dalle fauòi del tempo distruggitore le an- 
tìthà erudite Memorie, porzione considerabile del 
vasto regno del sapere, quelle non solo 'registran- 
do con industriosa continua esattezza ne^suoi An* 
fiali , ma con studiose ricerche ancora, e con scam* 
bievole comunicazione di studi illustrando ^ . 
Il dì 14. Maggio 1736. celebrarono i iSbci Coloni'^ 
bari con generale Adunanza il termine del I. an-^ 
no della loto Accademia {2) , la quale fin da' pri- 
mi giorni della sua esistenza avea pensato a for- 
marsi una Divisa o Impresa a forma delle altre , 
ideando perciò una Torre, sulla cui sommità si ve- 
dessero volare alcuni Colombi, coli* epigrafe trac- 



fi) V. I. e. pag. V. 
(a) V. ivi pag. LVIII. 
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tti dalla Dirina Commedia: Quanto veder si p«à, 
indicante, che non inteadeaoo i suoi Soci di fia- 
tarsi ia veruno studio particolare , ma di racco* 
glier beasi quanto di più curioso potean traspor- 
tarvi dal vasto regno dell' Erudizione (i). 

Per terminar la aostra Scoria sotto il Governo 
del Granduca Gio. Gastone non di altro ci resta 
ora a parlare che del Collegio de' Teologi Fiorea* 
tini » Esso trovossi allora in uno stato noci mea 
prospero di quello delle Accademie, delle quali 
abbiamo trattato. Furono circa a settanta i sog- 
getti, .che nell'epoca indicata vi vennero ascritti , 
e tra essi si contan parecchi d' un merito grande 
nella Repubblica letteraria (2). Nel medesimo tem# 
pò si videro uniti al Collegio anche alcuni de* pia 
ragguardevoli Prelati , e perfino il Sommo Pontefice 
Benedetto XIII. non isdegnò di divenire uno de* snoi 
Membri (3) . Dai loro Registri rilevasi poi , che i 
Teologi Fiorentini non si stancavano allora di dar 
pubbliche e solenni dimostrazioni del loro impe- 
gno per le Scienze ecclesiastiche. Le Conclusioni» 
che da essi tenevansi , erano interessantissime, e 
9Lggir9,v^nsì non solo sopra materie dommatiche 
à morali, ma anche sopra le canoniche e quelle 
di Storia'sacra. Non lasciatrano essi cosi' di com- 
parir qualche volta anche Oratori , nell' occasione 

(1) V. 1. e. pag. LIV. 

(2) V. Ctfrracchint Fasti Teolog^-pag. 666» e seg. 
(3> y. ivi pag. 669, 
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cioè deir elezione del nuovo loro Decano , e nell^ 
circostanza dei Funerali per qualche loro collega* 
Segnando in Toscana Gio. Gastone venne lino* 
stro Collegio teologico anche di vari privilegi ar- 
ricchito . Benedetto XIII. gì* inviò un graziosissimo 
Breve (I. )> <^be ha la data de* 5. Maggio 1725, 
col quale concesse a tutti i Dottori, che apparto* 
nevano o sarebbero in segaìto appartenuti ad esso, 
l'uso in tutte le funzioni collegiali del Galèro 
de* Protonotari apostolici L* Arcivescovo di Firen- 
ze Giuseppe Maria Martelli gareggiò poi per cosi 
dire col Santo Padre nel favorire il nostro Collejgio . 
Egli nel Sinodo celebrato nel 1732. decretò che si 
potessero ordinare a Patrimonio tutti quei Cherjci » 
che sarebbero stati in esso o in qualche altra Uni- 
versità addottorati . Coi riferiti privilegi crebbe 
sempre più in onore il Corpo de' Teologi Fiorenti- 
ni , intorno a* quali noteremo qui ancora , che aven- 
do essi fin dalla loro prima esistenza per loro Protet- 
tore S. Dionisio Areopa^gita proclamarono solea* 
nemente attempi del Granduca Gio. Gastone. per 
Comprotettore del loro Collegio V Arcivt^scovo 
S. Antonino » che n* era stato uua volta il Presideate • 
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STORIA 

V DEL PUBBLICO . STUDIO 

1 

PELLE SOCIETÀ' SCIENTIFICHE 
E LETTERARIE DI FIRENZE 

LIBRO VI. 

Dalla morte di Gio. Gastone avvenuta nel i jT^J» 
fino al corrente anno i8iO. 






la Storia degli Stabilimenti da noi presi di mira 
rìgoardata nel tempo, che ci acoingiama adesso a 
percorrere , può servire d' una prova luminostesi* 
ina della tendenza, che si ò av.uta aoche in Firen- 
%e nel secolo XVIII. ed ancora fino a quesp >mo« 
jBenti air Enciclopedia ed all'ingrandimento di 
tutte le utili Scienze /Molte sono, state le Cattedra 
istituite nella nostra Citta negli anni a'. nostri piik 
prossimi per promovervi nuovi ed interessantissi- 
mi studi , e molte sono state così le premure che 
aonosi date i Letterati Fiorentini nel seno delle 
loro Accademie per la felicità de' medesimi . La 
nostra Storia riusciTà pertanto in questo VI. Libro 
brillante e ricca di avvenimenti.. Sarà essa però 
forse soggettai a qualche censura. DiificiI cosa »i à 
il trattar de* Soggetti viventi senza che si faccia 
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sentire la voce d'un qualche Aristarco. Non ab« 
biamo head omessa per la nostra parte cosa alcuna 
per noa ^eccitarla . Ci siaoio iafatti guardati dal 
mostrare in qualche maniera d'apprezzare più que- 
sto che quello , e senca tradire la verità abbiam pro- 
curato di far conoscere il nostro rispetto per tutti , i 
tenendoci lungi da qualunque Partito capace di ge- 
nerar degli scismi tra l Letterati . Non alcuna vii 
passione » ma il vivo desideri^ di render noto tutte 
quello y che si è finqui praticato nella Capitale del* 
la Toscana per la pubblica istruzione , ei ha im- 
pegnato a parlare anche de* Professori tuttora vi- 
venti . Questi intanto non ci accusino , se per av- 
ventura non abbiamo tessuto loro queir Elogio, di 
*eDÌ sarebbero meritevoli . Alla Posterità singoiar- 
mest» ò riservato il diritto di giudicar di china- 
que ora vive, e d' accordare lunghi encomi a chi 
se gli sarà meritati . Una protesta faremo qui au* 
cura y e subito incomincieremo la nostra Storia * 
Aveado conosciuto che assai più facilmente ci ver* 
A ooodonata una. qualche omissione « che un* al- 
terazione di fatti , ci staflao determi nati di uon far 
parola di quelli , che per alcuni prudenziali rifle»- 
d non si potrebbero narrare come sodo accaduti » 
piuttosto che di colorirgli in qualche maniera , o 
éi.mucilargli in qualche lor partd. 
* Terminò in Giò. Gastone la serie de* Graudu^ 
dii Pledteei , ed naa nuova Dinastia s* ebbe allora 
m Toscana . La Cksa di Lorena prese nel ìZ3Z' lo 
iai del Gtattducato, e il Dugil. della detta Pro* 
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viocia V <i^t vhtitt riunita alla Francia » ne diTen-* 
Re il Sc^Ttan« col acme di FraDCetco IL* Questo 
Priocipe fu io leguito assumo all' Impero» e la 
Toscana ti trovò aHora ad esier governata fino alla 
veanta*in essa dtfU* immortai Pietro Leopoldo da 
de* Ministri Iftp^riali . Osserviamo^ snbitQ qual fosse 
lo stato del Liceo Fiorentino e delle nostre Socie«> 
tà scientifidie e letterarie sotto il detto Segnante. 
II Liceo Fiorentino , che noi contempleremo pri- 
ma delle Accademie, come per T addietro abbiam 
&ttO| ave^a molti ed insigni Professor! ali* epoca 
della morte del Granduca Gio. Gastone. Essi fn^ 
roBO tutti confermati nelle lor Clatiedre sotto il 
niìOVoGovemo, e furon loro rilasciati gli ottennti 
atipeadi * dosi non venne a recar vemn danno al 
destro Ginnasio la mnta'zione della Dinastia ; auti 
pare che il ni^oto Monarca ne prendesse presto la 
protezione. Oiserva^i infatti nei Libro di Memorie 
cenai tante volte citato» come nel i^SS. due nuovi 
soggetti furono eletti a leggere in esso . Uno fu 
il Dott. Domenico Gaetano Pasquali Livornese, 
r altro il P. Antonio Portinari Gesuita. Il Pasquali 
insegnava neir Università di Pisa Medicina teori- 
ca , quando fn destinato il dì 24. di Dicembre del 
detto anno a professar Medicina pratica nel no* 
atro Spedale di S. Maria Nuova e Filosofia morale 
nel pubblico Studio coirannita provvisione di scu^ 
du4o . Monsig.Fabroni'ci assicura (1) essere egli sta^ 
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(1) Hist. AaatL Pia. Voi. IIL pag. 654* 
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to uà buon Mettfisicoed un rispettabil Geometra^ 
ed aver sempre avuto per guida nell'esercizio del« 
la professione oedioa la prudenza dall' esperienza 
assistita. Narra di più il citato Scrittore» che il 
Pasquali successe nella Cattedra di Medicina al 
Dott. Giuseppe Avanzini da noi indietro lodato; 
che nel 1744- egli pubblicò in Firenze una dottis- 
sima Lettera diretta al Dott. Giuseppe Berlini; e 
che morì nell* anno susseguente in età di soli 45. 
anni. Il P. Portinari non fu propriamente eletto 
nel 1738. Professor dello Studio Fiorentino , m& 
fu riconosciuto allora dal Governo Sostituto del 
P. Giacomini , di cui abbiamo altrove parlato >nel-^ 
la Cattedra di Teologia morale » che ei v'occu* 
pava •' Nel Libro di Memorie si nota però , che 
nonostante che il Portinari avesse pel corso di due 
interi lustri letta nel Liceo assiduamente la detta 
Facoltà , non potette conseguirne la Cattedra alla 
morte del suo Principale, cjie avvenne nel 1748. 

Un altro pubblico Moralista s* ebbe in Firenze 
nel 1742. nella persona di Fra Tommaso Griselli 
Domenicano» a cui venne assegnata la provvisio- 
ne di 3o. scudi . Egli dopo che ebbe iusegnata la 
Scienza morale nello Studio per sette anni « passò 
in forza d* un Rescritto sovrano a professarla nel 
Seminario. Neil* anno sus^^eguente a quello della 
di lui elezione incominciarono ad appartenére iu 
uqa maniera straordinaria al nostro Liceo due Chi* 
rurghi, cioè Antonio Benevoli e Francesco Tanuc* 
ei. Sono essi descritti nel Libro di Memorie ^ non 
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perchè fossero dichiaraci Professori dèlio Studiò 
Fiorentino, ma per la ragione che destinati ad in- 
segnar Chirurgia nello Spedale di S. Maria Nuova 
coir annuo stipendio di scudi 3o(^)y dovean per 
risèùoterlo avere il mandato del Provveditore del- 
lo Studio 9 come se avessero ivi occupata la Gat^ 
tedra. 

• - Essendo morto nel 1747. il Dott. Anton Bernar- 
do Geccberelli , che noi addietro lodammo, si prò* 
cedette all'elezione d'un altro Istituziooista pel 
nòstro Lic&o. Essa precisamente fu' fatta nel Set- 
tembre del Ì74JÌ , e cadde ^uUa persona del Dott. 
Luca Antonio Ferroni, a cui fu accordata la prov'* 
visione di 60. scudi . Nel Libro di Memorie si no** 
ta, che egli cessò di vivere nell'anno medesimo, 
dopo che avea riscossa una sola Terzeria. Fu di 
lui successore nella Cattedra d' Istituzioni civili 
l Avvocato Benedetto Moneta , di cmì s'è altrove 
parlato, il quale, avea letto per T avanti Istituzior 
uì criminali, .coli' annuo stipendio di scudi 90. . 
Non pili oltre s'estendono le notizie riguardanti 
Jo' Studio Fiorentino nel tante volte citato Libro 
^ì Memorie. Trovasi però unita ad esso- una Carta, 
che ci dà ii precido ragguaglio dello stato dello Stu- 
dio medesimo iì degli esercizi de* suoi Professori alla 
metà del Secolo XVIII. Crediamo pertanto di ^do* 
ver qui trascrivere quanto in essa si legge. Dopi» 
riotitoiazione , che è in questi termini : Nota de'SSl. 



^■m^l^pi 



(*) Ciò avvenne il di 20. Novembre 1743. 



- ■ Il **lfcdh^.Mn 



vSd LIBRO 

Mtettorg dello Studio Fiorentino e loro énnua Pr&7^ 
visione , e delle Lezioni fatte da essi in quest^ an^ 
no i^So- -^ iZ5i« corrente a tutto Maggio t Tede» 
icritto qutoto segue: 

y^ Doti. Lorenzo Fabbri Lettore di Medicina 
Pratica con ProTTisione di scudi 60. non legge neS 
Io Stadio, avendo 1* obbligo d'istruire i Giovani 
medici nella pratica medica nello Spedale dì S. Ma- 
ria Nuova facendo ad essi varie e diverse Lezioin 
infra Tanno^. 

9) Ab. Gio. Batista Gasaregi Lettore di Filosofia 
Morale con Provv. di se. 1 36 , quale ha letto t^^ 
tempi passati , ma presenteiBente per la sua avaii* 
seca età non. legge , ma ha dato alle sumpe di- 
versi Libri ^. 

ff Reverendo Dott. Giuseppe Maria Rossi Lettore 
di Teologia Morale con Provv. di scadi 30, quale 
non legge nello Studio $ fa lezione di Morale la 
aera in Gasa propria , ove s* adunano molti Sa- 
cerdoti secolari proponendo e spiegando vari dub«> 
bi e difficoltà della Morale^. 

^ Reverendo Dott. Angiolo Maria Ricci Letto<- 
«re di Lettere Greche con Provv. di sc« 140; fa le- 
zione in Gasa propria a molti Oberici dopo Goro^ 
« più volte la settimana nello Studio ^ . 

^ Illustrissimo Sig. Auditor Pompeo Neri Lettor 
te di lus Pubblico con Provv. di se. aoo. non legge 
essendo a Sfilano ec ^ 

- ^ Reverenda Proposto Anton Francesca Goci 
Lettore di. Scoria Sacra o Profana con Provv.^ di 
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0B. Ida. Nud ì&§ge nello Studio , ma sempre ò inde* 
&é80 oegli studi di varie erudizioni dando alle staine 
pe Libri di tali diaterief di grossi volami. 

^ Dottor Giovanni Lami Jjettore di Storia Sa* 
era con Provv. di se 70 . Non legge nello Stadio » 
ma codtiiìovaili^ate dà fuori alle stani pe varie ma- 
terie , et in specie ogoi settimaaa dà fuori un» 
lettera stampata di un foglio intero di varie Eru*» 
dizioni ^letterarie ^ . 

^ Avvocato Benedetto Moneta Lettore di Insdr 
tuta civile con Provv. di se. 90. legge ogni matti^ 
sa nello Studio pet lo spazio di un* ora e mezzo a 
gran quantità di Giovani circa 40. e 5o«^. 

^ Sig. Bindo Simon Peruzzi Lettore di Lettoce 
Toscane con Provv. di sc^o. Non legge nello 
Studio presentemente , avendo letto 00* tempi paf« 
sati , essendo ora di età ,, . 

9) Reverendo Dottor Gio. Carlo Barsotti Lètto- 
re di Teologia Scolastica con Provv. di sa do ^ 
quale ha l'obbligo di leggerìs nel -Semiuarió Fio^ 
Tentino 9 oveiegige continovameote tutto ranao a 
riserva delle vacanze di detjBo làQ|0)|. 

yj Dott. Giovanni Targiorii Lett^^i Botaoioa eoa 
JPro vv. dì se. So* Non ie^ge neUo Siiudio, ma esercita 
tal professione nel Giardino dei Semplici spiegandboi 
«iòt cbe è di proprietà de' Semplici eNatprali^» 

^ Giuseppe Ermenegilch) Marmi Lettore di JUar 
•tefl»tiche con Provv. di se. 1 00. non legge iieU^ 
Studio » ma iiKcasa propria a éiv^arae yeiMm^ OIl 
le . qmmìi , vari Soresoieri da me wdsiti) n « 
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,) Reverendo P. TommaM GriselU Lettore di 
Teologia morale con Prow. di se. 30 , qnale ha 
r obbligo di leggere nel Seminario Fiorentino » et 
nri l^gge tutto r anno a riserva delle vacanze di 
detto luogo ^. 

)9 Antonio Benevoli Maestro di Chirurgia in que* 
ito Àccispedale di S. Maria Muova , quale non ha 
titolo di Ijettore , ma passa con maodi^to di sua 
Provvisione nella forma de* Lettori *• Prow. se. 3o. ^ 
Ha r obbligo dMnstruir Giovani nella sua Pro- 
fessione^.' 

^ In qaest* anno è passato ali* altra vita il Sig. 
Francesco TaniK^ci Maestro di Chirurgia in questo 
Arcispedale di S. Maria nuova , quale avea la Prow. 
di 5c. 3o. et aveva T obbligo d' ìnstruir Giovani nel- 
la sua Professione , et ha goduto solo la prima 
Terzeria ^ . 

Veduto ora lo stato dello Studio Fiorentino e 
osservati anche gli esercisci de* suoi Professori alla 
metà del .secolo XVIII. converrà passare a notare 
le 'condotte , che vennero fatte per esso da tal epo- 
ca fino a tutto il Governo del Granduca Franco* 
eco IL La morte del Chirurgo Francesco Tahucci 
produsse T istallazione nella Cattedra già da esso 
occupata d*un soggetto» dottissimo nel!' Arte chi- 
rurgica. Sebbene una tal Cattedra non apparte- 
nesse propriamente al Lireo, di cui scriviamo la 
Storia, nonostante noi ne indichiamo qui il nuo- 
vo Professore , perchè vogliamo trattare per mol- 
te ragioni y che produrremo più opportunamente 
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in altra luogo, ^t tutti coloro che ia questi ulti- 
mi tempi han letto con' pubblico stipendio in Fi* 
renze, v'abbiano essi letto con una o con un'al- 
tra rappresentanza . Il successore dato al Tanucci 
fu Àngiolo Nannoni.Tra le varie sue Opere evvi 
la Dissertazione inaugurale al córso cC Operazioni 
chirurgiche da dimostrarsi nel R. Spedale di S. Ma^ 
ria Nuova,' che ivi fu da lui recitata nel 1750. • 
Il dotto Sig. Dott. Lorenzo Nannoni non trascurò di " 
tessere all'illustre suo Genitore morto il dì 3o. Apri- 
le 1790. un Elogio, che poi pubblicò colle stam- 
pe (^). Da esso noi ricaviamo, che ii Professore 
Àngiolo nella prima sua gioventù possedeva già 
tante cognizioni medico-chirurgiche, che potette 
comporre un bel Trattato sopra i mali delle Mam* 
melle (i). A questa sua Opera molte altre ne fece 
egli succedere in progresso di tempo e tutte intor- 
no a importanti argomenti, tra le quali noi ram- 
menteremo quella divisa in tre Tom sulla sempli" 
Cita del medicare. Fino al termine del viver suo , 
volle poi il dotto Professore istruire ancor dalla 
Cattedra; giacché il dì 26. Febbraio 1790. ei re- 
citò r ultima delle sue lezioni (2). I suoi letterari 
lavori e le occupazioni sue pattedratiche non gli 
fbcero però obliar giammai l' assistenza agi' infer- 
mi , e perfino nell'ultimo giorno della sua vitA > 

(*) Firenze ijpo. per Gaetano Gambiagi . 
(l) V. il di lui Elogio pa^ 8. 
{2) V. ivi pag. 21. ' 

Voi. IL II 
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febbeu fosse ejli molto aggravato dal malòi volle 
esser miautaaiente informato dello statò di quelli: 
dello Spedale (i). Cosi i dotti , i bnoni , i poverr 
dovettero compiangerne amaramente V irreparabile 
perdita . 

Il primo, che venne dichiarato propriamentd^ 
Professore dello Studio Fiorentino dopo il 1^5 1, 
fu il Dottor Ferdinando Petrini. Avvenuta nel 
Alaggio del 1754. la morte del Dott. Gio. Carlo 
Barsotti venne egli eletto di lui successur nella 
Cattedra di Teologia scolastica colla provvisione 
di scudi 60. Essendo poi stata imposta ad esso la 
medesima obbligazion che al Barsotti , di legger 
cioè la detta Facoltà nel Seminario, nell* anno me- 
desimo incominciò egli ivi le sue lezioni , dalle 
quali non volle prender poscia riposo che del 1773, 
in cui il Dott. Francesco Bacelii divenne di lui 
Sostituto. Così nella Gazzetta Toscana si parlò 
del Petrini nella data di Firenze sotto il di 3 1. Geni- 
na jo 1784:^ Domenica sera cessò di vivere nell* età 
di anni 84. il Molto Rever. Sig. Dott Ferdinando 
Petrini Cappellailo dì questa Metropolitana, so^ 
getto di merito singolare per la sua soda pietà, 
profonda dottrina, «d assidue fatiche ne' ministeri 
ecclesiastici. Esaminatore sinodale e Consultore 
dei Casi nelle Diocesi di Firenze e di Fiesole, « 
Lettore di Teologia per molti anni in questo Se- 
minario . Era consultato da ogni ceto di persone , 



^« 



(l) V. 1. e. pag. 22. 
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e tutti 9:!^8tavaoo 0oddi8fatti della sodézza de* suoi 
consigli e della sua chiara e distinta memoria con* 
4i9rvata,fiQO air ultimo di sua vita; e però giusta- 
iQfQte, è (compianta da tutti la perdita d'un sì 
pio» dotto, utile, ed esemplare Ecclesiastico ^. 
Dai Fasti Teologali dei Gerracchini (i) apparisce 
essere stato il Fetrioi promosso al Dottorato tipo- 
logico Tanno 1729. dal Barsotti, a cui soocesse 
poi nella Cattedra, che alla di lui morte restò pwc 
ragioni , che noi ci astenghiamo volentieri dal rìr 
ferire, per sempre soppressa • 

Verso il tempo, in cui fecesi l'elezione del lo^ 
dato Teologo , fu proclamato Professor Fiorentino 
anche Bartolommeo del Teglia . Egli fu destiniltò 
a succedere a Bindo Simon Peruzai nella Lettura 
di Lingua toscana • Negli Atti dell' ^cjaj^mfn Fio- 
reniina , che si conservano nella Bibliotecft filaglidr 
bechiaua , spesse volte s' incontra avere in essa il 
del Taglia letto eleganti ed erudite Difsertazioni . 
Appartenne 6gli pure alle altre nostre Società let« 
teratie., e mori al principio dell'anno 1780 (2). 

Parlando in addietro del celebre Antonio Goc- 
chi àtvértimmo , come ei pieno di gloria cessò di 
vivere il di i. Geliuajo i^SS. Oraconvien notare, 
ohe il di lui figlio Raimondo gli fu subito succes* 
iox sèlla Cattedra d* Anatomia , che egli aveva oc- 
cupata in Firenze nello Spedale di S. Maria Nuo- 

(1) Pag. 699. 

(2) Atti dell' Acoad. Fior. 
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va. Il Ch. Sig. Dott. Gaetano Palloni neli'Etogm 
stampato del Dott- Gianotti ci assicura (1), che 
il giovane Ciocchi lasciò di se nel nonro Teatro 
anatomico un* onorevole ricordanza . E^ bensì ve- 
ro, che nel tempo medesimo ei narra, che quello é 
non fu lungamente il luogo» in cui fece pompa 
Raimondo de* suoi estesi talenti , per aver presto 
rinunziata la Cattedra d'Anatomia (alla quale 
erano state anche riunite le lezioni di Geometria 
e di Fisiologia (2) ), onde limitarsi ali* impiego 
d* Antiquario nella Real Galleria, che aveva pure 
occupato r illustre suo padre, ed in cui si distin- 
ae per la sua somma erudizione e dottrina . Ecco 
1* Elogio che fa al Cocchi Monsignor Fabroni (3): 
Ftdt B^ymundus muttis et gravissimis artibus atqtÈC 
doctrinis , et ìngenio prorsus angolari instructu^ 
atque ornatus . 

L* epoca dell* elezione del lodato Professore è 
presso a poco qoella dell* istituzione in Firenze 
d'una nuova interessantissima Cattedra, vale a di- 
re di quella di Ostetricia , che fu aperta ugualmen* 
te nello Spedale di S. Maria Nuova . Quegli , che 
venne chiamato subito a reggerla , fu il Dottor 
Giuseppe Vespa, il quale ebbe per suo stipen- 
dio 60. scudi coir obbligo d'istruire nell* indicato 
ramo dell'Arte salutare i giovani Chirurghi e It 

(1) Pag. 23. 

(2) V. ivi pag. 104. 

(3) Hist. Acad. Pis. V. III. pag. 652. 
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ìje^àttìcì. Si ha alle stampe il Ragiooflraento , 
che recitò nel 1761. il dotto Professore, allorquan- 
do prese possesso dell* affidatagli Cattedra II Vespa 
non solo fu poi un buon cattedratico {*) , ma ^n* 
che nn grande operatore nella sua professione. 
Egli fu ascritto ancora tra' Professori deirUniver- 
sita di Pisa , e consegni il grado di Chirurgo e di 
Medico-ostetrico alla Corte di Toscana . Allor- 
quando poi Pietro Leopoldo divenne Imperator di 
Germania, passò il Vespa al servizio di quella 
Corte imperiale, e con una tal qualità egli visse fino 
al dì 22. di Gennaio 1804. NelT Iscrizione , che 
venne apposta nelP occasione delle solenni Esequie 
per lui celebrate in Firenr^ sopra la porta di S. Ma- 
ria Maggiore leggevausi queste notabili parole , 
parto della celebre penna dell' Ab. Luigi Lanzi, e 
dettiaite dalla Giustizia : 

Adeste • Qui . LegUis 

Aut 'é Praetereuntes . Ei .'Saltem . Dicite 

Bene . Tibì . Sit . Vespa 

Multos . Tu . Servasti • Quibuscum 

» .Vivimus 
'. ■ . Et . Tu ^ Cam . Deo . Vivas (i) 



(*) Cessò egli di far le sue lezioni nel I^SS. In queir an* 
no ebbe per successore in detto impiego il Sig.Dott. Giu- 
seppe Valle , come diremo più estesamente a suo luogo . 

(l) V. Lanzi! Inscript. et Carm. Floi^ntiae 1S07. 
pag. 90. 
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Noi ci volgeremo ora a parlare d* oo' ?iUra Cat- 
tedra, che fu aperta sotto il Governo del Gran- 
duca Fr'aQcesco IL oel sopra mentovato Spedale • 
£ssa fu di Botanica y e venne affidata aU* Ab. 6io* 
vanni Lapi del Borgo a San Lorenzo . Cosi «i vi-t 
dero allora in Firenze nel tempo ittesao due Pro* 
fesaori dell* indicata Scienza, cioè > il liapi destina- 
to a insegnarla in detto luogo a' giovani Medici » 
ed il Dott Giovanni Targioni Tozzetti come uno 
dei Lettori dello Studio fiorentino. L* Ab* Gio-* 
▼anni, di cai dobbìam qui trattare, lesse eòli' aa« 
nuo stipendio di 120. sondi Botanica fino al 1783. 
Negli ultimi due anni però egli fece le sue lezio^ 
ni nel Giardino Ae Semplici ^ per essere stato sop- 
presso quello dello Spedale contigno ali* Infermeria 
delle Donne, dove egli aveva per Tavanti sempre 
con impegno e con gloria insegnato. Nel detto 
anno fu eletto il Lapi anche Direttore del nuovo 
Giardino Agrario , ma egli poco dopo chiese al 
Sovrano un riposo dalle sue fatiche, che venne- 
gli benignamente accordato. Ottenuta la richiesta 
giubbili^^ione il nostro Professore si restituì alla 
patria, dove cessò di vivere il di i3. Novem- 
bre 1788. Varie Dissertazioni su cose agrarie si 
hanno di ItU alle stampe, tra le quali noi ram- 
menteremo quella sulla caligine e vigorosa vtg^tO' 
zione delV anno i^SS. (*). 



mt^ 



e*) V. il di lui Elogio iMl Tom. III. degli Atti del 
la Società de' Georgofili pag. xxjj. e segg. 
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8% fossero destinati altri oltre a quei , che abbia- 
mo lodati , a legger pubblicamente in Fireoze du- 
rante il Governo di Francesco II , noi 1* ignoriamo , 
nonostante che ne abbìam fatte le più diligenti ri- 
cerche . Quindi è che abbandonando adesso la Sto- 
ria dello Studio Fiorentino sotto il detto Begnan* 
te passiamo a tesser quella delle nostre Società 
«cientifiche e letterarie nell* epoca istessa. 

Cominciando a parlar^ di quelle, che potevan 
vantare un'istituzione pia antica, asseriremo eoo 
franchezza, che esse itllora tnovaronsi in un pro- 
epere stato. hsL Fiorentina seguitava ad èsser sem- 
pre governata da un Consolo, che era nel tempo 
ifitesso il Rettor deJloStudio, e da un Seg^,che 
veniva creato. ogni anno. Il Can. Salvino Salvini 
ne ottenne il Consolato a vita , e morto egli 
nel i^Si. ebbe annualmente per successori Soggetti 
illustri tanto per nascita, quanto per dottrina. 
Non solo poi si leggevano nelle Adunanze ordi- 
narie deìV Accademia Fiorentina nell* epoca, che 
andiamo illustrando, eleganti e dotte Me morìe,. ma 
.ancora Componimenti poetici d' ogni sorte (i) . Ft- 
cevansi in essa ancora delle Sedute straordinarie 
e solenni, tra le quali una fu ^ quella fatu per 
dare una chiara diok^strazione di gratitudine alla 
memoria del mentovato suo glorioso Annalista , 
in cui venne anche distribuita agli Accademici la 

(l) Atti dell' Accsd. Fior, alla M)tgUat>99hifi|i# , 
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Medaglia di lui» che per tale occasione era stata, 
gettala (i). * 

La Crusca non era in minor fortuna nel tempo 
indicato deir Accademia Fiorentina. A lei appar* 
tenevano i primi Ijetterati di Firenze ed anche d' al- 
trove, *i quali non cessavan giammai nelle loro 
riunioni di pensare alla conservazione della purità 
della Lingua toscana. Gli Apatiui poi rendevansi 
o^^ni giorno piìi celebri pel Giuoco del Sibillone . 
In questo distinguevansi allora singolarmente l'Aba- 
te Antonio Niccolini , V Aw. Autonmaria Van- 
cucchi , r Ab. Giuseppe Buondelmonti detto Le- 
prino , il Dottor Giovanni Lami , ed il Dottor 
Bianucci . La tradizione ci ha conservate alcune 
dèlie più giudiziose soluzioni dei proposti proble- 
mi, che fossero allora fatte. Serva qui notarne 
una sola, che forse fu la più ingegnosa tra tutte. 
Fu interrogata la Sibilla: in qual cosa potesse ri- 
trovar C uomo una qualche felicità sopra la terra? 
Ad una tal ricerca pronunziò il Fanciullo dalla 
Cattedra la voce Corbezzola. Allora unodegl'In- 
terpetri, che dicesi essere stato il Dott. Lami, 
dichiarò prontamente che la saggia Sibilla non 
poteva dare una più adeguata risposta; giacché 
appunto nella Corbezzola poteva ritrovar Tuomo 
una felicità. Egli provò la proposizione coll'ana* 
lizzare la detta parola, e còl mostrarla composta 



(I) V. l'Elogio del Salvini tra quelli degl' Illustri 
Toscani Voi. IV. 
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ddletre voci Ctor^Bezzio f e La, la lem , dUs* egli i 
Mprimesi bastantemente di quali OMe- abbia bÌ8<H 
gno r uomo per psser contento. Fa- d'uopo» egli 
aggiunse, che uno abbia un ca&r ben formato» 
4na non facile a* rieever quelle forti impressiotiìf'» 
iche 8ard>bef capaci di togliergli neirinante la cal- 
ma*, fa.d* uopo, che sia provveduto di beni di for-» 
tana , onde poter con essi aver que* comodi » che 
rendùn. la vita piacevole » e per poter usare degli 
atti di beneficenza verso de' snoi ' simili (Io che 
vieA significato ; dalla voce Bezzo, che vuol dir 
.Deparo ); e fa d'uopo finalmente, che egli solla- 
vi spesso il suo spirito dalle inquiete cure ; e que- 
sto potrà farlo singolarmente col rivolgersi eoa 
.frequenza alla Ktesioa , di cui una delle, note 
si^ il La. Oltre il Giuoco pcM del Sibilloae avea- 
iM^ gli Apatisti altri ordinari esercizi , che consi- 
stevano nella- recita di Composizioni si in verso » 
ohe in prosa. -< ; 

. Le altre due Società , che eran nate in Fireiv- 
ze nel secolo XVIII , cioò la Botanica e la Cà* 
lombaria , non avevano sotto Francesco IL nulla 
da invidiare alla prospera fortuna di qjiielle» «delle 
quali abbiamo trattato . I Colombari dopo d* aver 
gettate nel modera noi addietro -indicato (1)16 
fondamenta della loro Accademia pensarono alla 
maniera di renderla permanente ed ilTùstrè . Quin- 
di è che non solo si determinarono di riconoscere 



(i) Pag. 14Z. e segg. 
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liUri per 8aei(i), ma tubilironp anoora U nmzxo 
^ potergli tfftioegliere tra le persone più coke e 
più iotelligéoti di quelle materie , che foroHivaiio 
l\argofli#ntx» priacipale delle dotte lor Goo&reaze * 
A cai ^tbuo decretarono nel terzo aano della l^ro 
éeiitenza , die ramiotMiooe de' nuovi Compagni $i 
àowemt far per partito segreto , e che eoi^ si do- 
Misero decidere ancora le cose più importanti del*- 
Ja fBocsecà (2) . Nell'anno medesimo 1 7 38. forma- 
mno i Colombari in anniento della sua prima lai- 
presa il fiigillo della loro Accademia . Il dt 34. d' Ago- 
ito il Proposto . Qofi presenta io dono ad essa un 
aotico Intaglio ia diaspro rosso , nel quale erano 
éae Colombe, in atto di presentarsi scambierol- 
-flieate in bocca del cilio . Gli Accademici veduto- 
^ conobbero subito quanto bene esso indicasse il 
4oro scambievole ufizio di comunicarsi a vicenda 
queir erudicione , che possedevano o che potevano 
andare acquistando , e nel tempo istesso quanto be* 
-se favorissero le Colombe la denominatioae del 
loro Istituto « e ordinaroo cosi fioUecitamente ,che 
€oB9ù V Intaglio rilegato ia argento ad oso di Si- 
•Cillo, e chis vi fossero incise airiAtorno le parole: 
'MutuÌ6 Officìis^ come sotto di esso le lettere S. G. » 
xioè SocUtas Columburia (S). Crebbe poi ia tale 
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(l) V. Memorie della Socleck Colombaria Voi. L 
pag. LIX. 
<a) V. ivi . 
(3) V. ivi pag. LXI. 
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occastonc ne^ Gfblambarf ir ferrore per><^i «tarciBi 
accademici . Essi iacomiDoiaTouo ad adimaf si in* 
tteaie quaii ógni «era (r)i e pmettero cokÌ iitpooo 
lioaipo esaffim^ré nu^tissiine Medaglia e Moattta taf»- 
te antiche ,quapto moderne^ e descriver parioieQ* 
te innamerabiU Sigilli, veccbì Suu>fli<mi, «Pietra 
intagliata , Stamp<; , Disegni » e Sculture rari^Aime. 
Abbiamo naargooiento luminoso delle assidue fa* 
ticfae de* 09lombarv pel tempo^dt cui qp) ù tratta » 
ce'IoFO'Aonali III. e IV, ohe són oopiosissiaii dt 
notizie e diosiervazìoni. Bs6i. adonaTansì allora 
ordinariamente presso il Gav. Pafezi Istitutore AtlH 
lor Società y è qualche volta in- Casa del Gav. An- 
drea da Verraacano» o di quakhe altro Socio (a); 
in leguito però ebbero ahrii Inogiii/di Residenza , 
e parlauido quìi leapre del tb«ìpo di Francesco li. 
ora I* unirono icQsianteiiiente in una magnifica Scaa* 
ta ofkftB, )oro dal Pazzi, ora in una e poi ia 
«in^ahra Oaaa presso allo Stùdio Fiorentino (3) « 
La Repubblica letteraria presto' restò informata 
dreir esigtenta e deile importanti opcupationi dèi 
Colombi . Più Scrittori ne diedero discarico nella 
loro Opei-e^tTpecial mente poi il Proposto Goti (4) 
e il Dottor Lami .(5) . Meglio pai furoi^o i Colamr 
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(I) V. !• e. pag. LXt 

(U) V, iv^, . ■,:>.. 

<3) V. ivi pag. LXIII. e LXXIV. 

(4) Iscrizioni della Toscana Tom. III. pfg. 47. 
-e Storia antiquaria Etrusca pag; rip.* 

(5) Hodoep. Par. III. iiSp. = Novelle letter. n. 4l. 
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hari dal M<Hido erudito conoscioti , qoando pubbli*» 
carotto le Msaunià^di varia erudizione dèlia lor «Sb* 
cietà ,. che dedicarono air Imperatòr Granduca di 
To4Paoa . I soggetti pici illustri , che' fòsseto uniti 
air ÀGcadenia Colombaria a* tempi di detto Mo* 
oarca, furono Alessandro Strozzi , il Gav. Filippo 
Veluti,rAb. Rido Ifino Veduti , Carlo Tommaso 
Strozzi , Mons. Evodio Asseman , il Marchese Sci- 
pione Capponi, il Cardinale Alessandro Albani , 
il Marchese Ab. Antonio Nweoltni , Mons. Grò. Ba- 
tista Passeri , Mons. Giovanni Bottari , ed il Pro* 
posto Lodovico Muratori '(i) . 

LaStoria della Società Botanica ne*teinpi , che an* 
diamo illustrando , è ricca anch* essa d' avvenimen- 
ti. Dal sub Diario .esistente nella Libreria di que« 
tto Imperiai Museo. di Storia Naturale ^ che abbiam 
potuto con tutto l'agio osservare , apparisce , co* 
me il Granduca con Motupròprio de* 6. di Luglio 
del 1739. prendendola sotto la sua, special protei 
KÌone le accordò la libera ammiotstrazione del Giar* 
idino de,* Semplici ed un annoo assegnamento di 
feudi 300. Da tal epoca in poi si fecero^ordina- 
riamente le di lei Adunanze nel detto Giardino^ 
-dove che prima venivano perlopiù, flette nell* Ac^ 
qademìa Fiorentina o in quella degli Apatisti^ ov* 
vero in Gasa di qualcheduno de'Soci. Questi se- 
condo la riforma delle loro Costituzioni eseguita 
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(i) Catalogo de* Soci Colomb. nella Libr. della loro 
Accademia. - ì : . 
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lièi Ì745. non pot^raao oltrepa8sa:re U numero ìli 
cento 9 50. de* quali dovevano essere ordinari , o 
5o. onorari . Noi crediamo cosa inopportuna di tes» 
ser qui il catàlogo degli unì e degli altri , ma 
da-ir altra parte noti possiam diìBpensarci dal uà* 
minarne alcuni per far conoscere di qual vaglia 
fossero i nostri Botanici sotto Francesco IL Per non 
fare oltraggio a veruno degli ordinari noi rammen* 
tiamo quelli, che intervennero alla Seduta fatta il 
dì la. Maggio 1789 (i). Essi furono i Dottori Nic- 
colò Gualtieri , Domenico Givinnini , Gio. Seba* 
stiano Franchi , Giovanni Targioni , Antonio Gocr 
chi, e Antonio Franchi , con più 1' Ab Marchese 
Antonio Niccolini, iVAb. Lorenzo degli Albizzi, 
il Marchese Andrea Alamanni , il Gav. Luigi Lo- 
renzi , il Gan. Gio. Vincenzio Gapponi , Rosso An- 
tonio Martini , Gio. Batista Giorgi , il Conte Guic- 
ciardini, ed il Sen. Acciainoli. Tra* Soci onorari 
o corrispondenti si trovavano poi i primi Naturalisti 
d'Europa. Nel 1749.(3) erano tali "tra gli altri il 
tanto celebre Sig. de Buffon , Filippo Miller Soprin* 
tendente dell'Orto medico a Londra, Adriano 
Wan-'Royen Professor di Medicina e di Botanica a 
Leida, Bernardo de lussieuDimostrator delle Pian- 
te al Giardino R. di Parigi, Antonio de lussieu ivi 
Professor di Botanica , Giovanni Bóbadsch di Pra- 
ga Medico e Botanico in quella Citta , il Sig. de 
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(i) Nel citato Diario. 
(2) Ivi . 



174 L I: B a o 

Toltaire^'eGinieppeBSoadt Angiolo Attilio Tifi i-, 
Aotooio VaUisaicri » Giulio Ponttderi , e Don Gio. 
Fraacesco Maratti , Professori tutti in varie Uoi- 
Tersità d'Italia di Scienze Naturali • Tanta erat la 
fama , Ai oui godeva allora la nostra Società Bar 
Unica, che gli Esteri ambivano grandemente d* es- 
tere ad essa aggregati • Una riprova di ciò sono le 
lettere di ringraziaménto da essi inviate neiroo* 
oaHOne d'esservi stati uniti, che si trovano piene 
d* ospressiooi di rispetto e di riconoscenaa . Serva 
qui il trascrìver quella del Sig. de Voltaire ^ che si 
ha colle altre nella medesima Librerìa del sopram^ 
mentovato Museo tra' Documenti ec. dell' Accader 
mia» di cui si tratta. E^ diretta a Carlo Guada? 
gni Segretario di essa, ed è io questi termini con* 
capita : 

^ Monsieur* 

^ Tra i grandi favori che il Signor Principe di 
Craoo m' ha compartiti, quello d*iatrodurmi nel* 
V Accademia dei bottanisti è uno de' più segnala* 
ti ; e tanto mi riesce più grato , ^luanto che mi prò» 
curerà frequenti occiisioni di aver corrispondenza 
eoo Ve S. Illustrissima e di ricevere i suoi com? 
mandamenti • Sono ora cittadino fiorentino . La ve* 
aerazione , anzi l' amore , che portai sempre a qne* 
sta patria d'ogni virtù, m'aveva fatto uno de* suoi 
vassalli ; il nuovo vincolo , che mi stringe colla 
celebratissima Accademia vostra, cumula i miei 
honori , come pure le mie brame • Porgo ali* Ac- 
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càdemisi la più tM$eqftio8a gratitudine» e mi pio» 
tosto con ogni maggiore rispetta 
Di VS. Illustrissima 

Versailles 3« Luglio 1746. 

Devoti^. Obbligatist. 
• , Servidore Voltaire^- 

Por rendere più impodefote 1* aggregazione de» 
gli Esteri alia nostra Società fa nel 1758. decreta^ 
to da essa, che si dovesse in avvenire loro invia* 
re una Patente 9tampata, nella guaio non si tra* 
icurò d'avvertire lo scopo de' di tei studi» Tio* 
grandimento cioè delle Scienze Naturali » e parti* 
eolarmente detta Qotanica. Infatti nulla si trala*- 
sciata dalla nostra Accademia per favorire in mo- 
do particolare qnesta Scienza. Avevasi unto a 
cnore da essa la cultura del Giardino d^* Semplici i 
che questo veniva ogni anno arricchito di molte 
nuove Piante sì nostrali ^ che esotiche , per la con* 
servazion delie quali non si risparmiava poi spesa 
verona. Sapesse da* Censori dell' Accademia face* 
vasi la relazion del soo stato , e si proponevano i 
mezzi pih opportnni pel sno niterior miglioramene 
to. S* invia van così frequentemente dalla Società^ 
de' Valenti Bòtamci a far de' viaggi in varie parti 
della Toscana, della Romagna , e del Beguo di 
Napoli per trovar Erbe non ancor conosciute» e 
sempre venivano essi fatti con molta felicità. S.o* 
no celebri tra gli altri quelli del Dottor Giovanini 
Targioni e del Dottor Saverio Manetti « Ricchi pnrtr 
mi s'accordavano ancora dalla Società a quelli^ 
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ch0 eatro al suo seno illuttravan con Opere la 
Scienza Botanica , ed i mentovati dotti soggetti ne 
furon più volte partecipi . 

Mentre il nostro Istituto Botanico trovavasi nel- 
l'indicato floridissimo stato, per Tistancabìle zelo 
del P. Ab. Don Ubaldo Montelatici Canonico La- 
teranense uno ne venne formato ^^rario. La di lui 
fondazione può servire a mostrar semprepiù il ge- 
nio de* Fiorentini e le grandi vedute» che banna 
essi in tutti i tempi avute per .promovere con fe- 
licità le utili Scienze e per procurare il pubblico 
vantaggio anteriormente ad ogni altro popolo di 
Europa. Nella stessa maniera, con cui avevano in- 
segnato nel secolo XVII. al Mondo intero il vero 
e sicuro metodo di filosofare coli* istituzione della 
tanto celebre Accademia del Ctmerfro(i), essi in- 
legnarono ugualmente a tutti nel secolo XVIIL 
la necessità di considerare 1* Agricoltura una Sci- 
enza, e di coltivare secondo giusti principi. Nea- 
sun altro simile Stabilimento esisteva in Europa (*), 
quando venne esso eretto in Firenze* La prima 
Seduta de* nostri GeorgojE/i segui il dì 4. di Giugno 
d^' 1Z53- Furono però i principi della nuova So- 
cietà malagevoli e dif&coltosi. ^y Inveterati pre- 



fi) V. addietro pag. 82. e scgg. 

(*j Le adunanze , che facevansi in Dublino anche nel 
1736. per trattare delle cose agrarie, eran piuttosto di 
amici , che d' una pubblica Accademia • 
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giudizi, dice il Sig. Proposto Lastri(i)> le si op- 
ponevano» tra* quali quelli non ancora spenti «che 
Tarte di coltivare consista Della praticale non 
cella scienza, e che la Toscana fosse già quanto 
poteva esser mai coltivata. Lanuovita ancor delTi; 
dea la faceva riguardare come una stranezza. L*I- 
stitutore però, prosegue à dire il citato illustre 
Scrittore, mai perdettesi di coraggio. Anzi dopo 
d' avere interessato nelle sue vedute il Conte di 
Richecourt, Capo dell* Imp. Consiglio di Reggenza 
in Toscana, non' ebbe difficoltà di portarsi a Vien* 
.na per impegnarvi ancora Tlmperator Francesco!, 
^Granduca di Toscana, come infatti gli riuscii* 
Non si potrebbe ora mostrar meglio lo zelo degli 
altri Membri della nuova Accademia che col ser- 
virsi delle parole del medesimo Sig. Proposto. Noi 
dunque le riportiamo senza alterarle alcun poco. 
jy I Soci ancora, egli dice (2), quantunque privi 
d*ogni altro stimolo fuori di quello di giovare ai 
loro simiti, s'ingegnarono quanto potettero a ren- 
dere la loro Adunan:^a semprepiiì ragguardevole. 
Vi fu perfino tra loro chi assegnò qualche volta 
.dei premi in danaro {*) alla soluzione di alcuni 
problemi, senza neppur pretendere alia gloria d'es* 
'8er per ciò nominati . Il catalogo poi , che solo i 



(!) V, laPref.alTomoI. degli Atti della Società dei 

GeorgofiU pag. 6: 
(2) Ivi . 

(*) Nel 1160. un premio di i5. zecchini ed uno di S. i 
Voi. IL la 
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rimaHO, delle Memorie lette in quel tempo ^ del* 
le Macchine agrarie esibite, ne mostra evidenre- 
meote lo zelo e l'attività ^. Gli onori poi, chd 
consegui la nostra Società Agraria nei primi anni 
della sua esistenza, vengono descritti coid dallo 
stesso eruditissimo Istorico(i): ^ Essa acquistosst 
subito celebrità fino d» là dai Monti ; e quindi la 
B. Società di Madrid ne domandò relazione e cor- 
rispondenza nel l'^SS, due soli anni dopo la fon- 
dazione y per mezzo del Ministro di quella Corte 
in Toscana. I Giornali ed altri pubblici Fogli ne 
fecero onorata menzione; le Accademie agrarie 
d* Italia successivamente chie^sèro d* associarsi con 
essa, e celebri Letterati d*Oltramonte la pregaro- 
no di prestar soccorso ai loro studi , somministran- 
do notizie^^ . 

Per terminare la nostra Storia sotto il Regnafite 
Francesco II. non di altro ci rèsta ora a parlare 
che del Collegio de* Teologi Fiorentini. Il Gerrac- 
chini istoriogràfo principale di tal Corpo ne de- 
scrisse gli Atti fino al t^SS. Noi gli continueremo 
da tal epoca fino ali* anno corrente colle notizie» 
che abbiamo estratte dal suo Archivio esistente 
in questa Cura arcivescovile. Nel tempo, in cui 
'Tégnb in Toscana il mentovato Principe , farono 
circa 80. quelli che vennero ascritti alla nostra 
Università teologica, moiti de* quali vi presero an* 
che la laurea. Forse non s*eran mai veduti per 

• 

(l)L.cit. pag; 7. 
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t* aranti «el Collegio, di cui trattiamo^ riooiti in* 
•teme tanti uomini grandi ». quanti se ne videro 
BeirepcKra qui da noi contemplata. I nomi d* uo 
Fierfrancesco Foggini , d*uu. Guido Grandi, d'un 
610, Maria Lampredi, d* un Bartolommeo Bianuc* 
ei, d* un Andrea Pietro Giulianelli , e d*un Rai- 
mondo Adami, per tacerne moki altri» sono ab* 
bastanza noti ai Letterati e a* Filosofi, e non han- 
no così bisogno d* essere in questa Storia illustrati, 
4)folti distinti Prelati ancora vennero contempora<r 
-neamente ad essi uniti al nostro Collegio teologi- 
-co» da* quali pure restò esso decorato non poco. 
Ci dispiace di non poter far qui da continuatore 
ét^ Fasti teologali del Cerracchini; noi potremmo 
ora tessere a molti di loro distinti e lunghi elogi. 
Facendo da istorico del Collegio, e non de'Teolo^ 
gi, saremo contenti di notare, che esso era attem- 
pi di Francesco II. in credito sì grande » che il 
Principe Marco di Craon, òhe governava la To- 
scana pel Granduca, gradi che il di lui figlio 
Francesco Viocenzio, che era* Proconotario apo- 
t stolico ed uno dei Partecipanti , vi rìceveMe le ma* 
gistrali insegne. L'atto solenne della di lui prò- 
mozione segni nella Chiesa di S. Salvatore il di 15* 
' Settembre 1740. alla presenza del Governatore e di 
Movisig. Giuseppe Maria Martelli Arcivescovo di 
< Firenze, e fu celebrato con una pompa non ordi- 
naria (i). 

Il II i w ■ .1 II I ■ ■ ■ ■ I I— — «^1 II , ■■■i m i ■ 

(1) Registro del Collegio H. pag. S9» t segi 



l8o LIBRO 

I Teologi fiorentini non tralasciavano in quel 
tempo di riuairsi frequentemente e di promovere 
nelle loro Adunanze le Scienze eoclesiasticbe . Spes- 
so leggevansi allora da essi pubblicamente Disser*^ 
tazioni teologiche» e spesso si tenevan da loro pub- 
bliche dispute sopra la polemica Teologia. Essi a* 
dunavausì perlopiù nella Chiesa di S. Salvatore , 
specialmente poi nell'occasione di dover tenere 
Tesarne de* Laureandi, e qualche volta in qualche 
altra Chiesa della Città. Queste loro Sedute con- 
tribaivan non poco a conciliar loro anche il po- 
polare rispetto, che nasceva però allora singolar- 
mente dalla circostanza d* esser membri del Col- 
legio anche alcuni, che potevan dirsi veramente 
ascetici , e che non isdegnavano di farsi a* poveri 
e a' ricchi ugualmente direttori spirituali e consi- 
glieri. Sono rammentati tuttora da molti con ve- 
nerazione ì nomi d* un Can. Vincenzio Scopetani, 
•d*un Giuseppe Chiari già Paroco della soppressa 
Chiesa di S. Biagio, d'nn Dottor Gio. Carlo Bar- 
sotti , d' un Dottor Ferdinando Petrini , e di altri 
ecclesiastici. Teologi tutti fiorentini, a' quali non 
mancava sicuramente zelo, pietà, e dottrina. Ma 
. del Concio nostro teologico sia detto abbastanza 
pel tempo, che da noi doveasi ora percorrere ed. 
. illustrare. Volgiamoci cosi subito a tesser la no- 
stra Storia sotto il Governo del Granduca Pietro 
Leopoldo . 

Questi , Arciduca d' Austria , dopo d* avere spo- 
sata Maria Luisa Infanta di Spagna era per por- 
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tarsi in Toscana; in qualità di Governatore e di 
Principe ereditario del Granducato , quando mori 
l'augusto suo genitore Tloiperator Francesco I; 
lo che accadde il dì 18. Agosto 1^65. Gol carattere 
d'assoluto Sovrano venne allora Pietro Leopoldo 
tra noi, e nelle sue mani furono le redini del no* 
stro Governo fino al 1^9^* ^^ potrebbero appena 
descrivere i sommi vantaggi, che egli arrecò nel 
corso del suo regno colla filosofica sua Legislazione 
a* popoli soggetti . Il nome suo sicuramente sarà 
celebre e venerato per molti titoli anche presso 
Im Posterità piiì remota» e sarawi sempre alcun 
che dirà : vede&i che in Toscana regnò un giorno 
Pietro Leopoldo. Noi però qui non possiamo ar- 
restarci, che nel descrivere le di lui operaziuui 
relativamente allo Studio ed alle Società scientifi- 
che e letterarie di Firenze. Passiamo dunque subi- 
to a tesser la nostra Storia sotto il lodato Regnante ; 
Erano dotti ed in buon numero i Professori, 
che pubblicamente leggevano nella Capitale della 
Toscana , allorquando il nominato Principe ne as- 
sunse il Governo. Noi abbiamo addietro osserva* 
to insieme colla loro elezione il loro valore nelle 
respettive Facoltà. Tutti furono confermati dal 
nuovo Granduca nelle ottenute Cattedre , e Io 
Studio Fiorentino seguitò per qualche tempo ad 
esser sotto di esso nello stato medesimo, in cui 
s'era trovato negli ultimi anni del regime deirim- 
perator Francesco. Nel 1*5 67. però vi si vide istal- 
lato un nuQvo Professore nella persona lieli' Abate 
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Cosimo BartoH . Questi otteDOe la Cattedra di Let- 
tere greche, e fa io essa successore del Dutt-Ao- 
giolo Maria Ricci da noi a suo luogo lodato , il 
quale cesbò in detto anno di vivere. La provvisio^ 
ne al Bartoli accordata fu prima di 80. e poi di 
90. scudi. Egli avea date già delle riprove non 
equìvoche delle estese sue cognizioni nel Greco, 
quando venne eletto a professarlo pubblicamente 
coli* indicato stipendio; giacché reso il suoAnte^ 
cessore dagl* incomodi della sua grave età inabile, 
a sostenere il peso della pubblica Scuola ne avea» 
fatte con molto suo decoro per qualche tempo le 
parti. II Bartoli morì Tanno 1781. 

Verso il tempo, in cui comparve Professore neN 
lo Studio Fiorentino il lodato Grecista , fu eletto 
alla Cattedra d'Anatomia e di Fisiologia nello Spe* 
dale di S. Maria Nuova il Dott. Ranieri Maffei Li« 
vornese (i). Sebbene la detta Cattedra ed altre 
ancora aperte dagli ultimi Sovrani della Toscana 
nel mentovato Spedale non appartengano propria- 
mente al Liceo, di cui scriviamo la Storia, non- 
ostante abbiam creduto bene di farne in questa 
menzione , sì perchè varie di esse esistenti già nel 
nostro pubblico Studio furono in tal luogo tra« 
piantate, come quella per esempio di Medicina 
pratica , sì perchè ci è piaciuto di parlare qui an- 
cora di quei Soggetti , che ne' nostri tempi hanno 
contribuito tanto felicemente all'estensione de' lu« 



ti ) V. FElegio dei Docc. Micbelangiolo Gianem p. B6. 
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mi scientifici nella nostra Città colla pubblica loro 
btrozioue» v'abbiano essi con un titolo o con un 
altro insegnato. L* oraatissimo Sig. Dott. Gaetano 
Palloni narra esser succeduto il Ofaflfei aHatmondo 
Còcchi da noi indietro lodato» e ci a8ììicura(i), 
cheiegU non era stato ancor nominato alla Catte- 
dra, quando diede un saggio al Pubblico della saa 
singoiar facondia e de' suoi vasti talenti neirO* 
puscolo pubblicato in Livorno nel 176S sopra Cin» 
fiuenzd dell* aria ^esu i temperamenti , malattie , ed 
iacUnaziorìi degli uomini ^ nel qciale percorrendo 
r Istoria fisica e medica de' vari Popoli e delle di* 
verse Provincie della terra dedusse de* corollari 
fflolco utili e curiosi relativamente alla diversità 
de' climi ed all'azione dell'aria sul corpo umano « 
Jì MafFei era stato nelT Anatomia allievo del ce* 
iebre Antonio Cocchi , ed aveva acquistata si gran 
perizia in tal professione » che potette la di lui 
fioritissima Scuola mantener quella faina » di cui 
avea per T avanti goduto. Quasi al principio però 
della sua illustre carriera, cioè nel £'374, il dotto 
Professore restò privo di vita (a). 

QuAttr* anni prima della morte del lodato sog- 
getto s'ebbe in Firenze un nuovo Professore di 
Matematiche. Questi fa il Sig. Dott. Pietro Ferro- 
ni, il quale, sebbene fosse allora in età di soli 23. 
anni, venne chiamato a succedere a Ermenegildo 

(1) V.L.cit. 
(2> V. ivi pag. 8t 
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Marmiceli cui addietro parlammo, ed al quale fcr 
Bel 1710. accordato da Pietro Leopoldo il richie-^ 
sto riposo dagli esercizi cattedratioi. U Saccessoro 
del Marmi fu dal Granduca destinato subito a leg« 
^ere ne\i* Istituto de ]S obiti , e nel tempo istesso 
ebbe T incarico dì dare nello Studio Fiorentino an-> 
nttal mente un Corso di lezioni a forma del nuovo 
Piano allora dal Sovrano approvato e diretto alVi- 
struzione principalmente de*giovani Ingegneri , Ar- 
chitetti» ed Agrimensori. Sotto un Regnante filo*, 
sofo cominciarono in tal guisa a prender nuova 
forma le nostre pubbliche Cattedre. Quello che 
accadde allora a quella dì Matematiche» avvenne 
poscia a molte altre » alle quali si prescrissero nuo- 
vi metodi, come vedremo in appresso. Il Sìg. Pro- 
fessore , di cui qui si tratta , avea lette in Firenze 
le Matematiche pure e applicate pel corso di tre 
anni, quando venne dichiarato Prufesisore deirU- 
niversità di Fisa » coli* obbligo però di proi-eguire 
a insegnare in questa Città , e Matematico Regio. 
Dopo che fu rivestito anche di questo nuovo ca- 
rattere, vennero dal Governo affirlateal Sig. Oott. 
Ferroni importantist»ime commissioni . Dopo la mor- 
te del celebre Matematico Ab. Ximenes singolare» 
mente non si è più cessato dai Sovrani delia To- 
scana di consultarlo in modo speciale »ii quegli ar- 
ticoli, che hanno richiesto degli esami idr«*metrici 
e topografici Le giuste Relazioni fatte in ogni 
tempo dal Sig. Ferroni sulle fattegli richie&te po- 
trebbero anch'esse servire di prova luminosa dellV 
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stansione ddie sue cognizioni nella Facoltà cbè 
pubblicamente professa: , quando non si avessero' 
alle stampe mólte sue Opere, che lo fanno mag< 
giormente conoscere. Non eirvi , per così' dire»' 
Volume di Atii delle varie Società scientifiche cr 
letterarie d'Italia, in cui non siavi una qualche 
dotta Memoria del Sìg. Matematico, e molte cot) 
son le sue Prodazioni stampate a parte. Ma S'ol-' 
trepasserebbero qui i limiti ,che ci si&mo prefissi nel 
parlar de* n06tri Professori viventi, quando prolun* 
gassimo sopra di esso il discorso. Avvertiremo per- 
duto intorno al nostro Sig. Matematico ancora, cher 
egli ha recitate costantemente ne}!' ^ccaii'emia Fio- 
rentina fino alT epoca dell' ultima sua riforma ogni 
anno due pùbbliche lezioni perlopici sulle Scoperte 
fisiche e matematiche fatte dagl'Ingegni toscani. . 
Riformata che fu nel modo accennato la nostra 
Cattedra di Matematiche , si pensò à dare un nuo« 
ré aspetto a. quella di Giurisprudenza civile esi-' 
stente ugualmente nello Studio Fiorentino; Nel 
Protocollo 33. del Segretario Seratti al num. 19* 
si ha il Regolamento, che venne dato nel i^Z^* 
da S. A.'R. al Professore eletto in tal anno ad oc* 
cuparla. In detto Regolamento vedesi ordinato; 
che due lezioni.il giorno far si dovet^sero da quel 
Professore , nua cioè d' Istituta civile * e l' altra di 
Arte notariale; giacché appunto doveva in avve- 
nire egli leggere singolarmente per quelli , che vo- 
levano ottenere il Notariato in Toscana . Al Dot- 
tore Anton Filippo Montelatici venne affidata la 
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riforoMU Cattedra t che egli poi aottenne sempro 
eoa ioipegnoe con {Iona fioo al 1194* nel qua 1 
aaso gli fa ooooeaso d* av^te oo CSoadiutore neltm 
penooa del Sig. Dott. Cario Redi , di evi tratte- 
verno a ano loogo . Lo stipendio accordato subito 
al Montelatici fu di scudi stoo , che vennegli po- 
scia auaeiitato fico a 044. Bgli pubblicò nel 1777. 
«o* Opera ia due Tomi » che ha per tkolo Elementa 
laris OiviUs. Pieno di altri aeriti morì il nostro 
Professore Tanno 1798. 

Tea le molte Cattedre appartenenti nel f 760. 
alto Studio Fiorentino tro?avasi quella ancora ài 
Medicina pratica » ed il Dott. Lorenio Fabbri , uo^ 
mò d'estesissimi lumi| era quegli». a cui era in 
detto anno affidata. Nei tempi posteriori seguitò 
pure ad esistere in Firenze un Professor Clinico 
eoir incombenza di leggere in S. Maria Nuova » 
come in avanti » ma veune però esso considerato 
come addetto unicamente airUniverntà di Pisa 
e tllo Spedale. Quegli che s'elesse nel 1773. ad 
occupare tto tal posto , fu il celebre Medico Ales^ 
Sandro Bicchierai. Si ha alle stampe 1* Elogio di 
lui letto ntìV Accademia Fiorentina dailV erudito 
Sig. Ootiw Gio. Gualberto Uccelli » nel quale tì^ 
trovarsi' le pie importabti netitie, che si possano 
desidetare di si dotto ProfessMre. Noi potremmo 
qi;d per coosegueoea lungamente parlare delle va^ 
ate oogniciooie de* meriti singolari del Bicchierai i 
quando voleasimo far da biografo. Seguitando però 
V adottata» aiatema, saremo contenti d' esser varq» 
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^he egK fa «o profondo Filosofo , un Medico ce* 
4;e\\nù%c , ed no uomo v€r«atkMiDo in ogni genera 
d'^^nenftXrfettertttiira* Le tDoU« utili Scoperte ^tto 
da e«ao e le ioteressftDtisftime Opere da lui pobblt^ 
cate saraauo «««B'pre un argomento i«coiìtra8Cmbìl« 
e luaiÌDOiÌ6)tiaio dfelle qualità , che gli labbìamo at*- 
tribuite dietro al suo illustre Elogista. A' suoi tem* 
pi , cioè nel 1781 , fu riforoitta a«che la Cattedra^ 
che egli reggerà , « venne test «olto più utile . 
Prìoit del detto aaoo il Professor Clinico di S. Ma* 
ria Nuova 000 ateva altro peso 'che <}ueUo di 
dettiire ogni «ettimaaa un Caso pratico a* Giovani 
studenti nello Spedale. NeiraoawBxiata riforma 
furono ad esao aseeguiti dieci Letti distìnti nelf Io» 
fermeria delle Donne ed altrettanti io quella de^ 
gli Uomini coli* obbligo d* istruir quotidìaoameoto 
la Qioireatù medica su* casi più degoi d' osserva* 
aioao, che cominciarono subito a porsi in detti 
Lettt«a scelta- del Professore. A questo poi nel 
tempo medesimo veanedata dalGovcrpo un'altra 
importaacissima commistiioiser cioè di fare alcuna 
lezioni capaci di formar nel corso di due antii 
un Trattato contenente le geoerali fediste di Prar 
tica medica • Dopo che ebbe avuto il Bicchierai 
per Cattedra anche i Letti degl* Infermi , potette 
maggiormente mostrarsi in faccia a* Giovani ap^ 
prendisti l'amico degli uemini ed un vevo Filoso» 
fo , e comunicar loro con più d* interesse i lumi 
della medica Scienza. L'onorario accordato al no- 
stro Professore era ali* epoca della sua morte 9 qhe 
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avvenne il di 13. Marzo 1797 , di a6o. scadi • E«fU 
fu afcricto a tutte le nostre Accademie , delle quali 
si rese assai benemerito col frequentarle assidua- 
mente e con leggervi spesso delle dotte ed elegan- 
ti Memorie , ed ebbe relazioni estesissime coi Fi- 
losofi e coi Letterati di tutta T Europa (i). Moren-^ 
do venne così egli rapito a* pubblici voti di Fìrea«- 
ze e di tutta la Repubblica letteraria. 

Nel medesimo Spedale di S* Maria Nuova fu 
collocato poco dopo del Bicchierai un altro illu* 
Btre Professore • Questi fu il Dott. Michel angiolo 
Gianetti, il quale fu destinato nel 1775. alia- Cat- 
tedra d'Anatomia e di Fisiologia , ivi restata va- 
cante per la morte del Dott. Ranieri Maffei da noi 
addietro lodato. Il Gh. Sig. Dott. Gaetano Palloni 
rese noti al Pubblico i meriti rari e reali del Gia- 
netti nell' £togìo » che ei di lui diede alle stam- 
pe . Da esso ri.levasi , che il nostro Professore > prese 
possesso dell* indicata Cattedra con un* elegante 
latina Orazione, che è già per le mani di tutti ^ 
nella quale T origine e i progressi dell* Anatomia 
descrivendo si fé* strada a parlare degl* Italiani 
Anatomici , e ad essi rese ciò che di scoperte a 
d* osservazioni aveano tolto lor gli stranieri . Trac- 
tando poi il dotto ed eloquentìfisimo citato Elogi- 
sta delle lezioni, che dava il Gianetti, in questa 
guisa 8* esprime (2) : „ Di una moltiplice erudizìo- 

( r 

(l) V. il di lui citato Elogio . 
{2j L. cit. pag. 34. 
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ne di e1egap:pa adornate non eran esse la sterile 
e nuda descrizione della macchina uqiana ; ma que* 
sta unita alle più necessarie ed interessanti fisio- 
logiche e patologiche riflessioni , ed inoltre la pre- 
cisa esposizione delle più recenti scoperte e delle 
varie controversie ed opinioni degli autori forma* 
vano un insieme» che utile ugualmente al Chirur- 
go ed al Medico ad ascoltarle invitava non solo i 
Giovani scolari, ma quelli ancora « che non isde^ 
gnano la necessaria conoscenza della propria or- 
ganizzazione. E con tanto maggior piacere era egli 
ascoJtato, perché la sua naturale eloquenza, che 
nulla avea da invidiare agl'illustri suoi predeces- 
sori, e la venustà del dire rendevano interessanti 
e piacevoli ancora le anatomiche descrizioni, che 
risvegliar sogliono negli animi dei meno assuefatti 
raccapriccio e disgusto^. Non solo pei dalla sua 
Cattedra potette il Giànetti far pompa della sua 
particolar facondia e della vasta sua erudizione, 
ma in più altre diverse circostanze. Restaurato ed 
abbellito per le provide cure del Granduca Pietro 
-Leopoldo Io Spedale di S. Maria Nuova, Timpe- 
< gno egli assunse di celebrarne la nuova apertura 
r seguita nel 1^83. con un' inaugurale Orazione, che 
riscosse pubblicata ancor colie stampe V approva^ 
. zione. e T applauso de^Dotti (i)* Più volte così con 
.pubblica soddisfazione egli lesse nell'accademia 
Fiorentina jOVQ trattò seiqpre importatiti argomejx- 
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(J) V.l. cit.pag. 26. 
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ti . Né sole poi era grandemestt apiplaiiditO' iVno^ 
«troDott. Micbelangìulo, mentre le parti con tanta 
dignità sotteneva di Professore e d'Oratore, aia 
anche quando compariva Poeta ed Improvvisato*» 
fé. Quanto sollievo infatti e quanto pascolo alia 
propria seesibilità ei nelle Muse trovava , altret- 
tanta sorpresa rìsvegliavasi negli aaimi de' suoi a- 
sooltatort» mentre ei improvvisando (lo ohe fece 
-gualche volta ulla presenza aacor de' propri Sovra- 
ai ) liberamente scorreva pe* vaiti regni delWi Let- 
teratura senza d* uopo di pausa e senza V appoggio 
della Cetra e del canto (1). Il Sg. Palloni ci pre- 
senta il Gianetti anche come Filosofo e Medico. 
In questo aspetto l'illustre Scrittore ce lo mostra 
tutto intento a tener dietro con quella dotta co- 
tiosità e con queU* interesse, che distingue gli uo« 
-mioi di genio y a tutte le scoperte del giorno in Fi- 
eica, in Chimica, ed in Anatomia per farne poi 
saggiamente 1' applica2Ìone alia Clinica (2). Ma 
noi andremmo lungi dall* adottato sistema, se più 
lungamente parlassimo ilei Gianetti per rilevarne 
dietro al di lui citato Elogista i meriti tutti* Sa- 
remo dunque contenti d'avvertire ancora intorno 
al nostro Professore, che egli fu aggregato a molte 
Accademie, e che nel 1795. fu prescelto a prese- 
dere al Collegio medico Fiorentino II di 6. di 
Giugno 1796. fu il giorno della di lui morie. D'un 

(I) V. 1. cìt. pag. 6p. e 12. 
fa) V. ivi pag. 57. 64. e seg. 

/ 



>'•* <• 



^ E S T O, . 191 

«omo di tinto^ sapere uoxi aU>iaaio elle luce oltre 
le sopra citate Oratìom che delle Prose e delle 
Poesie, che furono stampate nel 179Q. 

Qtiasi coatemporaoeainente al Gianetti compat* 
ve Professore ia 8. filaria Nuova anche il ^ig. Igne* 
ào Mini . Ei venne deputato a darvi delle leùom 
di Chimica e dì Farmacia. Fino al i^BS. restò 
ivi rivestito il Sig. Hi ni del detto carattere > pbe 
eeppe sostener sempre con onore , In quel!' atnoo 
& sgravato dal peso di leggere , ed ebbe il sole 
incarico d' assister per V arvenire , ali* eseeutione 
dm lavori della Spezieriu esistente in tale Stabili* 
mento col titolo di Maestro Speziale e eoli' anoua 
provvisione di 240. scodi . 

Dallo Spedale di S. Maria Nuova convien tor^ 
nar nuovamente nello Studio Fiorentino per osser- 
vare ivi snbito la Cattedra finnuovatavi dal. Gran- 
duca Pietro Leopoldo nel iZl^^e per parlar dei 
soggetto, acni venne allora affidata. Abbiamo ad- 

• dietro avvertito che tra' Professori del nostro Li- 
ceo cominciò ad esservi nel i ^So» anche quello 
d'Istituzioni criminali, e che l'Avvocato Alfonso 
^di Galasso fu il primo a comparir tra di n^ a- 
,*dorno d'una tal qualità. A Ini venne in seguito 
.dato un suceessore aeir Avvocato Benedetto BdLo- 

• seca i il quale resse la Cattedra criminale fino 
■^^ '749» ^^ q^^l 3tnn& passò egli a qneilk d' Isti* 

tuta civile • Avendo allora il nostro Governo tra- 
scorato d' eleggere un altro soggetto ad. occupar 
la Cattedra restata vacante, questa a poea a p9Se 
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rtnnv dimenticata , e cosi restò nenn Decreto al- 
«UDO abolita . Il Régaaote filosofo conobbe quan- 
to essa fosse importante, e si determinò .d* ordì* 
naroe la riprìstioazione • Volle però che nel tempo 
medesimo essa riuscisse vantagj^it^sa secondo le sa^ 
giuste vedute , e non isdegnò a tal oggetto di seri- 
Ter, da sestesso le Istruzioni, che dovean servir di 
regola al nuovo Professore (*). Le dette Istruzio* 
«li statemi comunicate gentilmente dalCh.Sig. Dot- 
Core Iacopo Maria Paolettt non furono che il det«* 
lame d'uno spirito filolofico. Dichiarò il Principe 
in esse d* aver aperta in Firenze la Cattedra d'Isti- 
tuzioni teorico-pratiche criminali » acciocché Isl 
Gioventù desiderosa d'abilitarsi agi' impieghi di 
Criudicé o d* Attuario criminale potesse contai 
mezzo più utilmente e più facilmente che per T avan- 
ti restare istruita delle cose necessarie pei detti 
/impieghi . In seguito dopo d^ aver parlato il Gran- 
duca dello stipendio accordato al Professore e del 
luogo e delle ore destinate alle lezioni cosi pro" 
^scrisse nel §. TV. il metdo da tenersi nelle 'mede- 
«arme :^ Dovrà incominciare .( il Lettore) tali Le- 
liohi con una sugosa e ben ponderata prefazione 
«di nozioni e regole generali intorno ai Delitti , 
Frove, Indizi, e Pene, loro definizioni, division», 
^valore, qualità, ed altro; Proseguirle con un com- 
*pleto Trattato sopra ciascun Delitto, Prova del 
» < ' « . 

{*) Di ciò sono suto assicurato pia volte dal Sig. Doc- 
ttot Paoletci . 
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ntedesiino «ì in genere , come in specie » e Peom 
dovutagli ooQ tanto secondo il Gius comune 
de* Romani , quanto ancora a norma delle Leggi 
• degli Statuti veglianti in Toscana ; E terminarle 
con una savia Istruaione concernente il metodo da 
tenersi nella formazione degli Atti, e degli Esami 
sì dei Testimoni, come dei Rei nelle Cause Gri-^ 
minali; e siccome questa Istruzione dovrà prodnr* 
re r effetto, che gli Scolari apprendano non so* 
lamento quelle formalità, che di ragione sono so- 
stanziali, ma ancora tutte le altre, che sono di 
stile del Tribunale Supremo di Giustizia, cui trop* 
pò conviene che si uniformino i Tribunali infe* 
riori e subalterni, così la medesima dovrà richia- 
mare tutta l'attenzione del Lettore, acciocché re- 
sti chiara e completa ; Per il quale oggetto a tale 
Istruzione Egli dovrà aggiungere anche un Por* 
mulario Criminale specialmente in rapporto a que- 
gli Atti , che sogliono reputarsi i più importanti 
ed i più difficili ad eseguirsi senza mancanze .... 
Soprattutto esso Lettore ( $. VI. ) giammai dovrà 
stancarsi dal mettere efficacemente in vista a tatti 
i suoi Scolari , che i priocipali requisiti e i doveri 
indispensabili d'ogoi Ministro sono la onoratezza, 
la fedeltà , Timparzialità, il disinteresse, la pru* 
denza, e l'attività; E che il Processante altro non 
deve essere se non che un paziente e sincero in* 
dagatore della verità ; onde deve tenersi ben lon- 
tano da ogni qualunque prevenzione in favore di 
chicchessia, non escluso il Fisco; astenersi intr 
Voi. II. 13 
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rtmeate da ogni qoalunque riprovate» artifizio' per 
concludere delle prove ; goardarn allatto dall' mU 
terare in alcuna bencfaè minina parta il vero sen- 
tinieoto delle rispoéte, che A dai Testioioor, co- 
nfe dai Rei interrogati gli verranno date ; ed 
aborrire costantemente quant* altro o direttamen- 
te , o indirettamente potrebbe esiere contrario alla 
pnra e mera verità in ogni riscontro ^. Dopo 
d'aver dati il Granduca tali precetti terminò così 
dì parlare: „ La R. A. S. confida, che queste suo 
fraterne Onre debbano efficacemente oontribuireal 
cdnségoimento del fine, cui tendono, che è quel- 
lo unicamente dì fi>rmare anco per i tempi avve* 
nire dei Ministri, nelle mani dei quali potere eoa 
sicurezza affidai^ T aolministra'zione della Giosti-* 
iia per rapporto alle Cause Criminali , che sono 
)é più serie ed importanti, riguardando 1* onore ^ 
la vita, e la roba de* suoi amatissimi Sudditi y^. 

Le riferite Istruzioni hanno la data de* 5. Mar- 
co 1778; accennano però, che fino dal dì 22. Féb» 
biràiò era stato eletto da Pietro Leopoldo il Fra- 
fbisòre d* Istituzioni teorico * pratiche crimiuaH per 
reggente la Cattedra nel giorno medesimo stabilita 
in Firente. Il soggetto dal Granduca prescelto ad 
occuparla fu il Big. Dott. Iacopo Maria Paoletti, 
^dui veildéro assegnati per annuo stipendio 96. scu- 
di . Egli incominciò éubito a leggere nella propria 
1U& Abitatìotie secondo gli ordini avuti , e ben pre- 
Éto isuòi etióliirì, molti de* quali coprono adesso del* 
ìe caHòbe iifrpòniriili nei Tribunali, furono in 
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'iiaoiero di circa 70. Fino al i3o2. coiitinpò.ii 
Sig. Paoletti a far le pubbliche soe lezioni . la 
queir anno egli ne ottenne dal Sovrano la giubbi!- 
lazione , alla quale venne unita ancora un' annua 
pensione di cento scudi sulla R. Depositeria. Fa 
nel 1790. e 1791* ohe il nostro Sig. Professore 
pubblicò in Firenze scritte in latino le soe Istita- 
zhni teoricQ'pratiche criminali e le Istraùoni m 
-volgare per compilare i Processi criminali ce. giu- 
sta Isi mente del Granduca Pietro Leopoldo . Fu 
allora in conseguenza che il di lui nqme si rese 
semprepiù rispettabile presso i Toscani e graq^de- 
mente noto presso degli Esteri. Delle nientoval;e 
'Mie Opere si fece parola per ben tre volte neli^ 
nostre Novelle Letterarie ( 1 ) , nelle quali non si 
trascurarono quegli elogi , di cui aon degoe • A 
questi poi iacero eco i Dotti del secolo iateliigeu- 
ti della Giurisprudenza criminale , molti de* qua* 
li. non trascurarono di congratularsi colF Autore 
•del suo compito lavoro . Serva 4pxi riferire .per pro- 
va di dò un solo articolo d'un^ lettera ad esso 
inviata da Roma in data del dì i. Febbraio i^pd. 
dal celebre Avvocato Filippo Maria Reoazzi,4el- 
'la Scienza criminale splendore e decoro (*): ^ Sem- 
pre .è viva, Sig. Assessore , nel mio animo la gra- 
ta memoria di sua degna ed amabile persona* 
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(1) Ai numeri 4. i5. e 25. dell' anno izpi. 
(*) Una tal lettera insiem con altre di distinti sog' 
getti è stata nelle mie mani per qualche giorno %. 
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la questi gmroi , che ho mvuto qualche iptzio di 
tempo pia Ubero dalle continue occnpaxioni dei 
miei impieghi , mi sono deliziato nella lettura del- 
le di lei Opere gentilmente donatemi • In esse ho 
ammirato validità di dottrina, chiarezza di meto- 
do, e facilità di stile; pregi appunto che debbono 
campeggiare io Opere di simil natura. Io mi ral* 
legro seco lei di vero cuore, e semprepiù s'ac- 
cresce in me la stima conceputa del suo siogolar 
merito. Parlo con ingenuità e lungi da compli- 
menti ec. ^ . Un altro parto delia felice penna del 
Sig. Paoletti si vide alla luce nel 1 804. con questo 
titolo : La Politica o sia il Governo di Pdizia , Ra- 
gionamento , che non è suto però finqni seguito 
dalla seconda sua Parte . Prima di por fine a trattar 
del nostro illustre Sig. Professore osserveremo, che 
egli non solo ha presuti lunghi servigi nella Cat- 
tedra , di cui s' è ragionato , ma ancora in diversi 
Tribunali della Toscana , specialmente poi nel già 
Supremo di Giustizia , in cui occupò ancora per 
molto tempo i gradi di primo Assessore e di Giu- 
dice. 

Un nuovo Professore acquistò lo studio Fioren- 
tino neir anno susseguente ali* elezione del Sig. Pao- 
letti. Questi fu il Dott. Francesco Bucelli, che 
venne destinato alla Lettura di Teologia morale 
restata nel 1779- vacante per la morte di Fra Tom- 
maso Grìselli , di cui a suo* luogo parlammo. Il Bu- 
celli lesse subito la detta Facoltà , come avean fat- 
to gli ultimi suol predecessori , nel Seminario Fio- 
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réntioo , dove avea già professata per sei anni la 
Domipatica come Sostituto del Dott* Ferdinando' 
Petrini) che Lettore anch' egli del nostro Studia 
era obbligate ad insegnar quella Scienza nel me- 
desimo Seminario . Fino al 1785. seguita il Dot* 
tor Francesco in questo luogo a far le sue lezio- 
si , e sempre con gran soddisfazione della numero- 
' sa sua Scolaresca; in detto anno poi egli ottenne 
dal Granduca il desiderato riposo pei gravi inco<^ 
modi di sua salute > ed ebbe allora in pensione ciò 
che formava il suo annuo stipendio. Gli ultimi 
Sovrani della Toscana ebbero per esso quella con- 
siderazione, di cui era egli degno,. ed affidarono^ 
lui più volte gelosissimi incarichi , era* quali quello 
di Censore de' Libri, che si dove van pubblicar 
colle stampe. Il nostro Gollegia teologico , a cui 
incominciò ad appartenere nel 1 77 1 , V ebbe così 
sempre in grand' onore, e il riconobbe dipiu per 
uno de' suoi Meo^bri più benemeriti , né già so- 
lamente per acervi egli occupata per 13. anni 
V importante carica di Viceca^celliere e poscia l' aK 
tra fino alla m^orte di Necrologista , ma ancora per 
avergli reso altri più segnalati servigi * Molti Pre* 
lati più volte ricorsero in difficili circostanze ai 
suoi lumi , ed innumerabili altre distinte persont 
frequentemente implorarono i suoi consigli e la sua 
direzione. Così potette il BucelU passar con molto 
vantaggio de' suoi simili anche gli ultimi anni deh 
la sua vita, ne' quali fu travagliato da pericolose 
e continue infermità . Ad una di quesu dovette 
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Snaloiftate egli cedere, e la sua morte «tvenuta ti 
di 6. Ottobre 1808 fu causa di grave tristezza per" 
nolti . Dopo il Bucelli non è stato piti eletto ve^ 
mn altro Professare di Teologia morale nello Sta* 
dio Fiorentiuo . 

Nel 1780. fu ordinata U riforma d* un* altra oo-^ 
stra Cattedra , cioè di quella di Liogoa toscana . 
Avendo sol principio di detto anno cessato di 
vivere Bartolommeo del Teglia, che T occupava» 
jl Granduca volle , che il suo successore fosse te* 
liuto a far^ annualmente nelV Accademia Fiort^ 
lina diciotto lezioni „ sopra ogni genere d* Era« 
dizione , Istoria letteraria toscana , cognizione e 
fcritica di tottt i migliori Autori si in verso , cho 
in prosa {*) ^ . Nel tempo medesimo però accordò 
S. A. R. , che gli Accademici Fiorentini s* adunasse- 
to nelle forme consuete per eleggere tra* diversi 
Gonoorrentì il nuovo Professore. Essi a tal og- 
getto s'unirono in numero di .213. il di 21. di 
Marzo, ed essendo stau la pluralità deMor votila 
favone del D^tt. Giuseppe Moretti , a lui vennero* 
ferita dal Sovrano la riformata Cattedra coli* an^ 
sua provvistone di 60. scudi . Negli Atti dell* Ac* 
tademìa Fiorentina ( 1 ) vedesi , come il Moretti fe^ 
ce la sua lezione inaugurale il di 3. di Giugno, « 



(*) Cosi f9* espresse 1* Auditor Mormorai nel parteci- 
pare gli ordini di S. A. R. ali* Accademia Fiorentina 
V. il Tom. IX. de* di lei Atd alla MagUabeohiana . 
' '{t) ToftÉo ciraco , 
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ohe ifl seguito fu diligentissimo nel far le altre or^ 
éioate > trattando sempre in esse con maschia elo- 
quenza interessanti argomenti . Egli morì ricco di 
■lerici nel 1784. 

Un^ nuovo pubblico Professore s*ebbe in Firen- 
ze anche nel f^Si. Bastata vacante in detto anno 
per la morte dell' Ab. Gosioio Bartoli da noi in- 
dietro lodato la Cattedra di Lettere greche ^ ven- 
ne da Pietro Leopoldo con Motuproprio de' ifi.Ot' 
tobre eletto alla medesima il Sig. Dott. Giuseppa 
Sarchiani . La provvisione ad esso subito accorda* 
ta fu quella del suo Antecessore ^ cioè di scodi 80» 
che vennegli poi più volte accresciuta; Del Sig. Sari» 
chiaini noi daremo alcune notizie pici sotto , quan* 
do cioè parleremo della di lui eiezione alla Let- 
tura di Lettere toscane. 

Nel Ubro V. di questa nostra Stona parlammo 
del celebre Dott. Giovanni Targioni Tozzetti, e 
narrai^mo come dal Granduca Gip. Gastone egU 
fu dichiarato Professor di ikHànica nello Studio 
Fiorentino. Essendo egli morto il di 2- Gtn* 
saio 1283, al di lui figlio, il Sig. Dott. Ottavia^» 
nò , venne subito conferita la (detta Cattedra col fan» 
DUO stipendio di 60. scudi. A quell'epoca V Abat« 
Giovanni Lapi da boì a fuo luogo lodato non 
più leggeva in S. Maria Nuova , ma bensì nel 
Giardino de*5emp7id, per la ragione d'essere stato 
due anni avanti soppresso quello dello Spedai^ 
i;ontiguo air Infermeria delle Donoe. Fa dunque 
ordinato, dal Granduca Pietro Leopoldo, che il 



/ 
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Sig. Targtooi facesse prontaoeote le sne lesioni io* 
detto Spedale per comodo de* Giovani medici , e* 
che nel tempo medesimo presedesse alla Libreria 
ivi esisteute . Poco dopo piacque a S. A. R. di 
dichiarare il Sig. Dott. Ottaviano Lettore di Bota- 
nica net medesimo Inogo , e di conferirgli dipiù 
il grado di Direttore del nuovo Giardino» che 
s'ordinò di formarvi dalla parte di Via degli M- 
fanì coir annuo appuntamento di scudi 120. In tali 
posti mantenoesi con grande onore il Sig. Tar- 
gioni fino al 1793 ^)' ^° quelPanno per Mota- 
proprio dèi Granduca Ferdinando cessò d' esistere 
in S. Marta Nuova anche V accennato Orto , ed 
egli allora ebbe la commissione di portarsi a fitc 
le consuete lesioni nei R. Museo, dove poscia di- 
venne uno de' Professori del Liceo ivi aperto , ed in 
•eguito Prefetto ancora di qnel grandioso Giardi- 
no Botanico con stipendio uguale a quello de' suoi 
Colleghi. Prima però di passare a coprir tali im- 
pieghi avea il Sig. Dott. Ottaviano conseguirà anche 
la nostra Cattedra agraria • di cui narreremo pia 
sotto r istituzione . Molte sono le Opere pubblicate , 
dal Sjg. Dott. Targiont, e tutte dimostrano quan* 
to estese sieno le di lui cognizioni nelle Facoltà 
che professa . Le bue Utituz,ioni Botaniche ^ delle 



(*) Veggasi sopra di ciò qaello, che egli stesso ne 
narra nel Tom. I. degli Annali dell' Imp. Museo di 
Firenze nella Prefiizione alla sue Decadi' ivi pubbli^ 

care . 
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quali s'è fatta già la seconda ediitipae ìd IIL- Tor- 
ini con Ratot » le sue Lezioni d\ Agricoltura 
io VI. Volami* e molte altre flue applauditistime 
Opere ha ano reso celebre il suo nome anche pres* 
BO gli oltramontani » Il nostro Sig. Professore s'd 
occupato ancora felicemente nel l' accrescer TEr* 
bario , che acquistò per compra il Dott. Giovanni 
tao padre dagli Eredi del famoso Micheli ; cosic- 
ché per le di lui diligenze esso attualmente con- 
tiene circa a diecimila Piante. 

Nel parlare del Sig. Targioni net abbiamo toc- 
cata un'epoca luminosissima per gli studi medici 
della nostra Città. Neil* anno 17 83. Pietro Leopoldo 
dopo d* avere restaurato "ed abbellito lo Spedale di 
S. Maria Nuova volle che vi fossero aperte co- 
stantemente varie Cattedre per comodo singolar- 
mente de' Giovani ivi apprendisti. Nell'Archivio 
di detto Spedale esiste un Motuproprio del Gran- 
duca colla data de' 17. Maggio del notato anno (i)^ 
col quale furono nominati sei Professori , perchè 
ivi dessero le loro lezioni . Il Dott. Pietro Paolo 
Visconti fu eletto Professore di Fisiologia e d* Isti- 
tu^iopi chirurgiche, e nello stesso tempo Presi* 
dente di quelle Scuole colla provvisione di 204; 
scudi . Il Sig. Dott. Francesco Valle fu chiamato 
a coprir la Cattedra, d' Ostetricia , che cessò allora 
d'occupare il Dott. Giuseppe Vespa, collo stipen- 



(I) V. Filza d'Affari spediti dall'anno 1Z83. — dal 
Num. 1. al Num. 53. 
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cUd di flciidi Ma e coli* obbligo d^essMere znemrm 
mlle Operazioat nella Camera dello Spedale detta 
éi S» Filippo . Con og aal provvinone veooe fissato 
Giiiieppe Gaf alimi Lettore di Gaii pratici di Gbi- 
riirgia, e dichiarato il Sig. Dote. Oetaviaao Tar« 
giooi Lettor di Botanica in luogo del Dott. 6io* 
taaoi Lapi » a cui fa accordato allora il riposo » 
Il Dott. Alessandro Bicchierai fu confermato sellai 
liectura di Medicina pratica, e Pietro Giantioi 
Speziale di professione fa finalmente fissato coli* an« 
ano onorario di 180. scudi Lettore di Chimica e 
Farmacia f e Soprintendente insieme alla Spezieria 
di SL Maria Nao?a. 

Dei Dot^ri Bicchierai e Targioni abbiamo già 
date la piik importanti notizie ; qui ne daremo al- 
cune intorno agli altri quattro nominati Profes- 
sori , Il Dott. Pietro Paolo Visconti , che la mona 
barbarameace rapi alla scima ed ali* amore del Pub? 
btico nel mese d* Agosto del decorso anno 1809^ 
era nn uomo d* estesissimi Inmi nella Bcteaza me? 
dica ed in tiktte quelle , che si appellano sae auss« 
lifrìe • Erano ad esso ben noti t dirersi sistemi te^ 
ffttti neWari tempi da' Filosofi e da* Medici, e le 
Itesse scoperte del giorno non rimaacTano che per 
momenti a lui ignote • Dotato egli poi d* un fino 
diioeruimento afifrettarasi di fame ginstameate 
r applicazione alla Clinica , e con per qnest* Arte 
salutare era reputato assaissimo , anzi tenuto , sia 
lecito il dirlo» come appunto un Oracolo. Pochi 
dìfatci erano i Consulti medici « che temsvansi in 
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Fkeaze^n^* quali il Viscodti non si trovMf^ pre* 
sente. Egli poi fu stiaiato talmente dalla R. Corte 
di Etruria,€he ottenne In essa il grado di Archta- 
tro. L'Università di Fisa ancora non tralasciò di 
rendergli il debito onore nel dichiararlo sno Fro'* 
fessore onorario» e varie Accademie italiche e ol« 
tramontane si gloriarono d* averlp per socio. CSo^ 
tra i fìh illustri Medici « che hanno occupata una 
Cattedra nel nostro Spedale di S. Maria Nuovsl » 
merita d' essere annoverato sicuramente anche il 
Visconti. 

IX Sig. Dott. Francesco Valle era stato di fresco 
creato Professore, quando per giovar maggiormeu') 
te agli studiosi discepoli pubblicò un dotto Trat« 
tato d* Ostetricia pratica^ . Di lì a non molto V Uau 
versità di Pisa se l'aggregò tra' suoi Professori onot 
rari, e quindi diverse Società scientifiche e let- 
terario T han dichiarato lor Membro. Fino al gior^ 
fio d' oggi ha seguitato il Sig. Valle a reggere oom 
grande onore 1* affidatagli. Cattedra . Non si lasciev 
rk però di notare a suo luogo, che fu nel i8od 
ingrandita nello Spedale di S. Maria Nuova ristrut- 
aione nel ramo dell* Ostetricia ^ e che in tal cir^ 
costanza fu dichiarato 1* illustre Chirurgo -oste- 
trico Sig. Vincenzio Michelacci Aiuto del lodato 
Sig. Dott. Francesco • 

^ Giuseppe Cavallini merita qui un elogio per es- 
sere stato un buon Professore ed insieme un buon. 
Operatore . Egli godette per tali qualità co^^tan^ 
temente la pubblica stima . Mentre occupò il Cat 
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▼tWai la Cattedra di Ghifargia » non si dimenticò 
mai deir obbligo, che erari annesso, della descri- 
zione de'casi chirurgici più straordinari, che d*an-^ 
no in anno accadevano nello Spedale. Si ha in-* 
fatti nna tale Istoria alle nampe, e pnò sommini- 
strare degl'importanti Inmi in vantaggio della lan* 
guente Umanitìi . La morte del nostro Professore 
avvenne il dì 6. di Giugno 1791. Pietro Giunti ni 
finalmente qui debhe encomiarsi per le di lui este- 
se vedute in Chimica ed in Farmacia . Cosi tutti 
quei Professori , che nei i^SS. furono dal Grandu* 
ca Pietro Leopoldo stabiliti nel mentovato nostro 
Spedale per istrnzion de* Giovani medici , avevano 
de' meriti grandi. Un Principe filosofo infatti rare 
volte s' inganna nella scelta de* soggetti, che deb- 
bon contribuire al pubblico bene. 
^ L* epoca però dell* ingrandimento de* medici stn-» 
di in S. Maria Nuova fu quella delle maggiori scia* 
gare per varie Accademie Fiorentine ed anche pel 
Liceo, nelle cui Stanze esse adunavansi. Nel i^SS, 
fu ordinata la soppressione delle Società della Cru- 
cca , degli Apatisti j e ée^ Botanici^ e fu commessa 
ia Casa dello Studio al Collegio Eugeniano {*) 



(*) Il P. Rtclis nelle sue Memorie istoriche delle C&i>: 
se Fiorentine Voi. VI. P. II. pug. lofr. cesse il catalogo 
de* Maestri e Rettori insieme di tal CoUegFo dall' epoca 
della sda istitutSone seguita nel 1435. fino al tempo , in 
tu\ h^ìi 'scriveva . Non sark fuor di proposito cfontinuar qui 
i) ^etto catalogo ; giacchi la Scuola Bug eniana è stata 
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4:oir iotimazione a' Professori^ che vi leggevaoc^, 
41 far per l'avvenire le loro lezioni selle proprie 
Abitazioai . Noi tratteremo più estesamente tii tali 
.avvenimenti Jn altra occasione; giacché qui gli abt 
biamo accennati per osservare scrupolosamente la 
cronologia nella nostra Storia , e per prepararòi 
/una strada a parlar d'una nuova Cattedra istitui- 
ta nel sopraddetto anno in Firenze. Questa fu 
d'Agricoltura. Riunita V Accademia Botanica ^9l 
quella de* GeorgofiU $i pensò di render questa , co* 
me narreremo a suo luogo, più attiva che non era 



sempre nella nostra Città d*^un gran vantaggiò per la 
promozion delle Lettere , avendo in essa avuta la pti- 
ma loro istruzione parecchi nostri Letterati . AlP Ab. 
Gaspero Bertelli , ultimo de' Maestri mentovati dal ci- 
tato Sci^ittore » e che passò Piovano di S. Appiano, suo- 
, cesse neir anno 176 1. il Sig. Ab. Pietro Cinganelli » che 
dopo d*aver retto il Collegio fino al 1772. fu investito 
della Pieve di Stgna . Ad esso subentrò allora il Dottor 
Antonio LonginelH , morto poi Canonico del Duomo , 
" il quale occupò tale impiego fino al I^SS , nel qual anno 
fu eletto Profeiksor d' Eloquenza nelle R. Sìcuoie Leo- 
' poldine . Dopo di lui fa Maestro del Clero Eugenìano 
il Sig. Abate La^i Vieri, e. seguitò ad esserlo fino al 
1807 , in cui fa fatto Canonico dell' insigne Collegiata 
^ di S. Lorenzo . Successore del Sig. Vieri fu il Sig. Abate 
Gio. Batista Parretti , che ho il piacere di poter quì no- 
minare non solo pél raro suo genio nelle Belle Lettere » 
per cui è degno d'occupare una Cattedra ritenuta gik 
da ti^nti illustri Soggetti , ma ancóra pei particolari vin- 
coli d'amicizia,. che mi stringono a lui. 



Itati per Taranti , e bel tempo medosittto si* eréh 
ael di lei «eoo la detta Cattedra tanto oeceMarìt 
per la Toscana, paese agrìcola. La circostanza 
del tempo , in cai renne essa aperta , non poteva 
#sser pia favorevole per la Facoltà agraria . Pietro 
Leopoldo era allora rotto intento a promo?ere nei 
tuo Granducato la cnltora de* Terreni . La nuova 
Lettura venne affidata al Can. Andrea Z occhi ni , 
il qnaie ebbe subito per suo annuo stipendio 120. 
tendi , e dipiii la iacoltìt d' abitare senza spesa 
veruna la Gasa annessa al Giardino àt* Semplici^ 
Quivi egli fece per parecchi anni con molta soé* 
disfazione del Pubblico le sue lezioni » sostei^endo 
nel tempo stesso il grado di Professore e quello di 
Direttore del mentovaiao Giardino. Nel 1800. m 
;forfia delle circostanze politiche partì ilGan. Ào- 
drea pel Regno di Napoli , e di lì a poco avvenne 
che il Sig- Dott. Ottaviano Targioni fu nominato 
diluì successore interino. Gratificato poi nel t8o6. 
dal Governo Toscano coli* assegnamepto d* un' an- 
nua peoàione lo Zu.cchini , che mori in Cortei^ 
juap^tria il dì 14^ Aprile del corrente anno 1$ 10,. 
'Ottenne il Signor Targioni con tutti gli annessivi ap-» 
puntamenti il posto di Direttore delP Orto de* 5em* 
plici e la Cattedra d* Agricoltura ivi aperta . 

Non solo poi nuove Cattedre, ma anche o» 
nuovo Stabilimento di pubblica Istruzione s*ebbo 
io Firenze nel 1^83. Nel mese di Agosto di detto» 
enno vennero soppressi in Toscana i Beroabiti . In 
forza di tal soppressione restarono xbinse le pub^ 
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'1)Uche Scuole, che da\ mentovati Religiosi fi te^ 
oevauo -aperte in Firenae nella lor Gasa. IlRt^ 
gaante vofle subito , provvedere 9I danno, che ut 
potea risentire la nostra Città , e in vantagfio sin* 
golamneme de* Giovani abitanti nel iQnaniere det* * 
tu di S. Spirito si. risolvette d'aprire in quelQuar* 
tiere a proptrie spese un nuovo Ginnasio . Il Inot 
go prescélto a tale effetto fu a lato della Chiesa 
del Carmine 9 e non poteasene in&cti trovare all- 
ieta per più riflessi un altro pin pppokuno e pia 
comodo. Le «nove R.ScuciSe foron chniUate dai 
nome del Prinirìpe istitutore di esse Ltofciiim » e 
la loro solenne apertura si fece il di 12« -di Novena 
bre del sopraddetto anno 1783. Vari poi furono i 
Professori o Maestri destinati saibtto ad insegoaf 
vi . La Cattedra di Filosofia e di Matematiche vern- 
ile affidata al Sig« Abate Luigi Fiacohi, che prU- 
fessava allora le dette Facoltà can granrepotazio- 
•ne nel Seminario Fiorentino. Il nome del Signor 
'Fiaccbi (*> nella Repubblica letteraria <è 4]udl9 
d*awo de* più purgati e de' più eleganti Scrittori, 
nhe abbia adesso T Italia. Le sue Favole infatti ed 
] suoi Sonetti pastomli^ per non parlar qui di altre 
appreszabilissifme Produzioni di lui , abbondano di 
^q ne Ile bdkncze e graziie , di xai va ricca la mostra 
dolce favella , sopra della qnale non ha mai tra- 
lasciato il nostro S>g. Professore di fare ii più cri» 



per Luigi ClasiOi^ 
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tico studio e le più diligeQti ricerche. Egli riten-' 
pe eoo gloria la Cattedra filosofica delle Scuole 
Jdeopoldine fino al 1800 , aaoo, io cai furono esse 
soppresse , come meglio avvertiremo a suo luogo • 
- La Cattedra di Rettorica fu oeir apertura di 
quello Stabilimento data al Dott. Antonio Loogi- 
nelli, che era stato fino allora Rettore e Maestro 
di Eloquenza del Collegio Eogeniano. Non per 
lungo tempo però conservò egli nel nuovo Ginna'* 
sio r indicato carattere, che era scuramente se* 
condo il suo genio e le sue cognizioni. Piacque a 
Pietro Leopoldo di nominarlo dopo due anni circa 
CSaoonico della Chiesa Metropolitana , e fu allora 
che il Looginelli cessò d'insegnare nelle. Scuole 
Leopoldina ^ e che ivi comparve colla sola qualità 
^i Rettore o di Soprintendente delle medesime (*). 
La Cattedra da esso occupata s* affidò in tal cir* 
costanza ai Sig. Ab. Bartolommeo Pollini , che per 
r avanti avea promossi nel luogo stesso gli studi 
«dell* Umanità, ed ei la sostenne sempre con onore 
fino all'epoca della soppression del Ginnasio. Il 
Sig. Ab. Lorenzo Petrai ed il Sig. Ab. Alessandro 
. Taglialagamba furono nell* indicata circostanza 
chiamati ad insegnarvi Umanità e Grammatica , 
ed altri furonvi destinati a dare a' Giovanetti la 
prima istruzione • 

La cronologia, che noi vogliam seguire scru- 
polosamente nella nostra Storia , ci richiama ades- 



cai Il LonginelU mori il d) 9. Aprile 1800. 
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. . 00 a dare élcuiie notizie , secondo quello che ab- 
biam promesso ìd addietro, del Sig. Dott. Giusep- 
pa Sarcbiaoi . Egli era costituito già da tre aiiai 
. pubblico* Professore nello Studio Fiorentino dì Let- 
; fere greche, quando ne ottenne nel 1784. la Cat- 
tedra ancor d* Eloquenza toscana rimastavi vacante 
per la morte del Dott. Giuseppe Moretti . Nella 
nuova rappresentanza il Sig. Sarjohiani s'accinse 
subito ad eseguire quanto era stato nel 1780. ordì* 
nato intorno all' indicata Lettura; e siccóme all'è* 
poca , in cui egli la consegui , era stata già ritor- 
nata r Accademia Fiorentina , cosi recitò in essa 
ben presto la sua Orazione inaugurale, ed in se- 
guito fecevi le lezioni ordinate in numero di 18; 
-ogni anno fino al momento, in cui venne fatto 
dair Imp. Giunta in Toscana il Decreto della rio» 
nuovazione delle Società della Crusca. e del Ci* 
mento ^ di eui parleremo a suo luogo. Il Signor 
Dottor Giuseppe ha mostrato costantemente nelle 
:sue lezioni , che sono state perlopiù spiegazioni di 
Dante e illustrazioni sopra il Decamerone del Boc- 
caccio, quanto bene possegga la purità della pà- 
tria Lingua e la robusta eloquenza , e quanto ver* 
sato egli sia nell* amena Letteratura . Piiì volte egli 
ha ancor recitate dalla pubblica Cattedra eleganti 
e dotte latine Orazioni, singolarmente nella rin- 
nuovazion degli studi, e piii volte anche applao- 
ditissime latine Poesie , specialmente in verso eie* 
«giaco. In solenni congiunture di straordinarie A^c- 
cademie ò stato prescelto il Sig. Dqtt. Sarchiani a 

Voi. n. 14 
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far da Oratore , e con questo carattai^e comparve 
in modo speciale nelf Adunanza accademica teou* 
tasi per 1* avvenimento al Trono imperiale della 
Germania del Granduca P. Leopoldo , e neir altra 
celebratasi per 1* esaltazione al Regno d'Etrurta 
di Lodovico L Alcune delle mentovate Poesìe hanno 
veduta la pubblica luce» e l'hanno così veduta più 
altre Produzioni del nostro Sig. Professore » tra le 
quali noi ram.menteremo il Ragionamento sul Com* 
merciOf Arti^ e Manifatture della Toscana da lui scrit* 
to ad insinuazione del Governo e le Memorie eco^ 
nomicO' politiche ec. » per mostrare ru tal guisa , che 
il Sig. Sarchiani è anche non mediocremente ver- 
iato nelle materie di pubblica Economia. Si viole- 
rebbero da noi qui le leggi , che ci siamo prescrìt- 
te nel parlar de* viventi » quando ci arrestassimo 
nel trattar de* suoi meriti più lungamente. Pass^ 
Temo così ora a notare i ragguardevoli impieghi» 
ohe egli ha sostenuti, e termineremo di ragionarle 
del nominato Sig. Professore. Egli oltre alle due 
Cattedre di Lettere greche e d'Eloquenza tosca- 
na , per le quali nella rinnnovazione del Ruolo 
àeìV Accademia Fiorentina fatta nel 17912. furongti 
'assegnate annualmente 1750. lire, ha occupato per 
un tempo il posto di Bibliotecario della Magliabe- 
chiana, e poscia T altro, che tuttora ritiene, di 
Direttore delf Imp. Archivio Diplomatico, Stabi- 
limento insigne fondato dal genio del Granduca 
P. Leopoldo, e destinato a raccogliere, classare, 
e illustrale gli antichi Diplomi e le Pergamene, 
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«he tanto imere^san la Storia de' bassi tempi, e a 
servire altresì -di pubblica ìstraziooe per chionqcie 
ama d* intervenirvi ad oggetto di j'eodersi abiletiella 
Oiptamatica , e nella lettura ed ìatelligenza delif 
aoticfae Scrittore. Il Sig. Sarchiani è ancora apr 
partenuto col grado d' Ufiziale a più Socì^età let? 
cerarle » ed in quella de' GeorgofiU anche attuai» 
jnente è decorato della qualità di ^egnet&rk) degli 
Atti «carica, che venne chiaiaato a coprire ezian- 
dio neMa Società della Crusca dall* indicato Dtr 
creto di sua ripristinazione.: ' 

e Neil* anno medesimo , in cui il predetto Sig. Fror 
fe^Bore consegni nello Stadio Fiorentino la Lettu- 
ra di Lettere toscane, incominciò a legger pubbli- 
camente tra noi anche il Doti. Giuseppae Pigri., 
j^iacque al Granduca Pietro Leopoldo di. dare nel 
'12^A' aiir Accademia delle Belle Arti tigna, siio va 
'Costituzione , e così d* aprirvi nel teuKpo sftesso una 
^Cattedra di Meccanica. Ora tal Cattedra «ppiin- 
•10 fu quella, che venne chiamato a reggere il no* 
-minato illustre soggetto. Un'erudita penna tessè 
-già ad esso un compiuto Elogio , che fu riportato 
libila Gazzetta Toscana nom. ^.-del 1804. Dietro 
alle notizie, che in detto Elogio contengonai». noi 
'(qui osserveremo per mostrare quale insigne Pro* 
fossore acquistasse Firenze nel Pigri , che egli esa 
«nicora in Pisa convittore joel R. Collegio della Sa* 
pienza, quando ìv;i pubblicò nel i;z^8. le Nuov^ 
Tavole diei Numeri dall' I. a/ toooo, progettate gik 
da Traytorens e destdecate sommamente » ^m^e ee 






V. 



3121 LIBRO 

ne aMicura Fontanelle nella Storia dell* Accade- 
mia delle Scienze di Parigi del 1717, da* Matema- 
tici tutti mancanti allora delle Tavole de* Numeri 
primi . In tal maniera fin dalla prima 8aa gioventù 
fece conoscere il Dott. Giuseppe il genio grande 
che avea per le Scienze matematiche . Terminati 
che egli ebbe i suoi studi nell* Università Pisana 
fu dal Sovrano subito destinato Lettore di tali Sci- 
enze neir Istituto de* Cadetti del Reggimento To- 
scano, e quindi in quello del Corpo del Genio e 
delle Guardie di Marina in Livorno. Prima che eì 
conseguisse la rammentata Cattedra di Meccanica , 
^ra stato anche Direttore interino di questo Imp. Mib- 
seo, e poscia Aiuto del Matematico Regio . Segui- 
tò il Pigri ad esser rivestito del carattere di Pra* 
fessore nell* Accademia delle Belle Arti fino alla 
morte, che sopravvennegli il dì io. di Febbraio 
1804, quando era in età di 66. anni. L'insigne 
Matematico Tommaso Perelli era stato uno degli 
amici e degli estimatori de* meriti grandi del Pigri. 
Il genio del celebre Ab. Leonardo Ximenes pro- 
curò a Firenze nel 1786. due nuovi pubblici Pro- 
fessori , U illustre Matematico. stabilì allora de* fon- 
di, perchè si avessero per 1* avvenire sempre a- 
perte in questa Città due importantissime Catte- 
dre , una cioè d'Astronomia e Taltra d'Idraulicfa. 
Non contento poi d'aver pensato alT esistenza di 
tali Cattedre , poco prima della sua morte, che av< 
venne il dì 3.^ Maggio del sopraddetto anno, volle 
fare da pèrsestesso la nomina de* soggetti , che su- 
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bito occupar le doveano . La scélta de* Professori 
fu forse r ultima luminosa riprova^ che diede lo 
Ximenes di conoscere e d'apprezzare gli uomini « 
dotti . t PP. Gaetano del Ricco e Stanislao Gauo* 
vai , ambedue Fiorentini ed ambedue Scolopi , furo* - 
uoquei eh* ei nominò a coprire prima d'ogni altro 
le istituite Cattedre, t nominati soggetti sono no- 
tissimi nella Repubblica letteraria e pel loro ap- 
plaudito Corso di Fisica matematica , di coi s' ò 
fatta già la terza edizione, e per le replicate ag« 
giunte e dilucidazioni fatte da essi alle Lezioni 
matematiche deli' Ab. Marie » e per altre Opere an- 
cora . Del F^ Canovai si ha alle stampe anche TU- 
logio cC Amerigo Vespucci ^ch^ basterebbe solo a di* 
mostrarlo erudito ed elegante Scrittore toscano. Iu« 
torno a' nostri dne dotti Professori noterenro anco- 
ra , che essi han fatti parecchi allievi nelle Scien- 
ze, che pubblicamente leggono, e di pivi che non 
si sono stancati giammai dal fare diligenti osser- 
vazioni astronomiche nell'Osservatorio della loro 
Casa fondato e dotato anch'esso dall* Ab. Xime- 
nes, e che è ornai divenuto per le Macchine e per 
gli Strumenti uno de' principali e più esatti > che 
s*abbian tra noi. 

Per chiudere ora la serie' de' Professori eletti a 
leggere in Firenze sotto il Governo di Pietro Leo- 
poldo non di altri ci resta a parlare che del Si- 
gnor Dott. Lorenzo Nannoni. Per ragionare di esso- 
noi abbiamo giudicato per varie ragioni di consi-> 
derar piuttosto V epoca della sua destiaazlione alla^ 
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Gattedrtt nello Spedale di S. Maria Naova, che Tal^ 
tra della di Ivi elezione a quella dello Spedale 
de^rinnocenti . Egli avea quivi per due interi lu- 
«tri to^ffiiMo il grado di Lettore e Dimostratore 
d* Operarnemi chirurgiche , qnando nel 1790. fa 
chiamato ad occuparlo in S. Maria Nuova , e a di- 
venir ctnà il tvcceasore immediato del Dott. Aa- 
gfolo suo genitore morto in tal anno. Lo atesso Si- 
gnor NaneoQÌ narra nel darci ragguaglio in na 
Opuscolo srampato de^ suoi Viaggi e delle sue Ope^ 
1% e Cttriché d*aver cominciato il corso delle sua 
lezioni dal tesaer 1* Elogio al suo dottissimo padre , 
e da un* Orazione inaugurale , in cui principalmen- 
te considerò lo stato , nel quale trovavasi allora 
V Arte salutare presso gli oltramontani e presso di 
noi • Le incombenze cattedratiche crebbero pel no- 
stro Si g« Professore grandemente morti che furono 
gli altri due Professori dello Spedale Giuseppe Ga«^ 
vallini eMichelangiolo Gianotti da noi già lodati « 
Allora vennegli ingiunto di coprire i posti vacati, 
e di dettar così Gasi pratici , Anatomia, e Fisio- 
logia. Neil* occasione però d essere stato il Signor 
Naunoni dichiarato dal Re Lodovico I. con ttotu* 
proprio de* 22. Ottobre 1801. Professore dell* Uni- 
versità di Fisa d* Istituzioni chirurgiche. Casi pra- 
tici, ed Operazioni chirurgiche, venne egli sgra- 
^xrato dal legger le dette due Facoltà , di cui Venne 
eletto allora Lettore, come narreremo a suo luo- 
go, il Sig. Dott. Paolo Mascagni « Nel sopra'xitato 
Opuscolo vengon rammentate le principali azioni» 
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con cui il Sig. Doct. Lorenzo ha procurato d* es* 
fer utile alla Società» coaie pure le varie Opere t 
che egli ha rese pubbliche a vantaggio comune . 
Il sistema da noi in questa Storia adottato ci prò» 
ibÌ9ce di tesserne qui il catalogo; ma non perb 
d'osservare almeno che il suo Trattato delle Ma^ 
terie chirurgiche ec. distribuito iu tre Volumi ha 
reso singolarmente celebre il di lui nome , e che 
anche solo potrebbe servire a mostrare il di lui va- 
lóre nella Facoltà, che dalla Cattedra insegna. 

Te];mina qui la Storia dello Studio Fiorentino 
e de* diversi Professori destinati a leggere in Fi- 
renze sotto Pietro Leopoldo. Seguitando il nostro 
ordine passeremo adesso a descrivere lo stato, in 
cui si trovarono sotto il detto Regnante le nostre 
Società scientifiche e letterarie. L' Accademia Fia^ 
rentina^ che noi contempleremo al solito prima 
delle altre, ritenne fino all'epoca della riunione 
ad essa di quella della Crusca e dell* altra degli 
Apatisti ì conuuttx esercizi. Ne' di lei Atti esistea- 
ti nella Magliabechiana veggonsi tatti descritti 
coirannua elezion del suo Consolo e degli altri 
tuoi Ufiziali fino al 17B3. In qaest^anno il Gran- 
duca con Motuproprio de* 7. Luglio ordina, che si 
riunissero ad essa le due mentovate Accademie. 
Fu pensato allora d' arricchirla di nuove Costi* 
tuzioni, che vennero presto formate da sei Depu- 
tati prescelti in numero ugnale dalle tre Socie- 
là, che dovean formare un sol Corpo. Nel presen- 
tarle i Deputali al Sovrano cosi ad esso parlaro- 
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noCi):,, Persuasi che i Talenti per svilupparsi ab* 
biado bisogoo di libertà » si sono da noi immaginata 
le Leggi di questa Accademia con la maggiore sem- 
plicità e con i minori vincoli possibili , mentre que-*. 
sti vincoli neir inceppare il Genio lo scoraggisco- 
no, lo intiepidiscono, e lo allontanano da queir a- 
nione » che deve esser la base d* ogni letterario Sta- 
bilimento^. Le nuove Costituzioni furon dal Gran- 
duca approvate e poscia date alla luce. Nella ri- 
formata Accademia, che venne composta subito 
degli antichi suoi Soci , di quei della Crusca » e de- 
gli jipatistir venne stabilita con Motuproprio Rea- 
le de' 14. Settembre del sopraddetto anno «ina dop* 
pia Deputazione, una cioè per attendere aUMllu^t 
strazione della Storia antica , e soprattutto di quel- 
la parte che riguarda la Legislazione e T Econo- 
mia pubblica delle varie Nazioni relativamente ai 
veri princip] delle Scienze, T altra per attendere 
alle correzioni , aggiunte , e ristampe del uostro 
Vocabolario, e a quant* altro poteva aver relazio-* 
ne alla Lingua, per essere stata considerata ^ cosa 
interessante e gloriosa (2) il conservar T antico de- 
posito della volgar Lingua coli* mile oggetto che 
non sieno giammai alterati e confusi i significati 
delle voci una volta fissati dall^autorità de* buoni 
Scrittori , e che sieno opportunamente aggiunte al 

(1) V Filza XI. neir Archivio della Magliabcchianaf. 
(2j- V. il §. VI. delle Costituzioni dell' Accademia Fio^- 
]:entina. 



V^abol arto del la Gruiea a uovo voci ^ . Ebbe l 'Aàf > 
Mdemia Fiorentina nella sua riforma un PreaidoA*- «. 
t^» due Segretari , e de* Censori, e venne ordinato 
che la sua Sede fosse costantemente nella B;blio- 
teca Magliabechiana • Per render poi più decorose* ^ 
ed utili le pubbliche Adunanze di essa fu ^ prescrit-; 
to a* Professori dello Studio Fiorentino di fare «in 
quella annualmente alcune lezioni di pompa ed an* 
che quella del loro Ingresso alla Cattedra MI Pro* 
fessore.di Giurisprudenza civile incominciò subito 
ad encomiare e a, dilucidare .nelle sue il Codice 
Leppoldioo» il Sig. Dott. Pietro Ferroni Professo* 
re di. Matematiiphe a tessere Elo^i a* nostri Mate* 
natici illustri,. e a trattare delle inv^enzioni e sco- 
perte utili fatte da* Toscani. -nelle Scienze e. nelle 
Arti meccaniche, e4 il Sig. Professore Giuseppe 
Sarchiani a mostirar principalmente le bellezze dei 
nostri classici > Scrittori. Anche vari Accademici 
mostrarono subito il loro zelo per la g^Ioria della 
riformata Società con recitarvi dotte Meinorie e 
buoni Gompoqimenti poetici ..Così V Accademia Fio- 
rentina negli ultimi anni del Granduca Pietro Leo** 
poldo acquistò una tale celebrità , che anche allo* 
ra molti Letterati èsteri gradirono sommamente 
d* esservi ascritti . 

La Società della Crusca , a cui sempre apparto* 
qevano i principali nostri Filologi , se non era più 
nel suo primitivo splendore, trova vasi almeno in 
uno stato tuttavia decoroso, quando venue dal Re- 
gnante soppressa . La di lei soppressione spiacque 
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tMta ai Dotti 9 eha ettt non ktciafèno di dolar-^ 
•eae anche apertamente . E^ celebre il Sonetto , che 
ecritse allora colla fua acnta e libera penna V iot- 
mortale Alfieri « per cai può ornai calzar V Italia , 
come la Francia , il tragico coturno . Sebben noto , 
noi qui lo riportiamo: 

„ L' idioma . gentil , sonante , e pnro , 

Per cui d' oro le arene Arno vo)gea , 
Orfano or giace , afflitto , e mal sicuro , 
Privo di chi il più bel fior ne cogliea . 
Boréal Scettro , inesorabil « duro 
Sna madre apegoe , e una madrigna crea , 
Che illegittimo omai farallo e oscuro. 
Quanto già ricco T altra e chiaro il feà . 
L* antica madre , ò ver , d* inerzia ingombra 
Ebbe molti anni Tarti sue neglette. 
Ma per lei stava del gran nome V ombra . 
Italia , a quai ti mena infami strette 
' Il non esser dai Goti appien disgombra! 

Ti son le nude voci anco interdette ^ ( i). 
Gli Apatisti cessarono anch' essi d* esistere * qiian* 
do si trovavano in una fortuna pih che mediocre. 
Il Giuoco del SibiUon^ continuò a farsi tra di loro 
Ano alla soppressione della loro Accademia . Ne* 
gli ultimi tempi si distinsero in detto Giuoco gran* 
demente oltre a quelli altrove da noi mentovati il 
Dott Andrea Ostili , Roberto Gherardi , il Dottor 
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flj V. Il Tomo ni. delle Opere filolofico - politiche 
r Alfieri Sonetto CLXni. 
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Iinigt TraiMotani (i) » ed attrì. Andò' in'oonse* 
^ gaènza nmt fioco lungi dal vero V Ah. Giulio Po* 

l rini» quando per giustificare 1* aonullameoto ordì* 

' nato da Pietro Leopoldo delle Società dellt Cra» 

^ s,ca e degli Apatisti per incorporarle nella Fio* 

rentina aiserì oeU' Orazione proemiate C^), che in 
questa ei recitò si dì 27. Novembre 1^83 « che el- 
leno yj erano giunte oinai a quel segno d' onore t 
che trapassar non potevasi senza una provida sov- 
versione; e già per Toniversale legge infallibile 
con ordine retrogrado erano sul momento di ritor- 
nare nel buio, quando Leopoldo... pensò di sol- 
levarle vacillanti ed incerte, eie raccolse iùsieme 
in fraterna armonia ,, (2) . Noi con verità qui ri* 
peteremo , che i Dotti sì nazionali , che esteri fu- 
rono dolentissimi del violento procedere del Gran* 
duca verso quelle dne nostre illustri Accademie. 
La Società Colombaria non fu presa di mira dal 
Regnante in tale occasione , perchè essa non s' era 
mai inoltrata fino al Trono per esser considerata 
pubblica e per ottenere la protezione sovrana. 
Continuando ad esser sempre una Conversazione 
privata di Letterati non si pensò a riformarla a 
molto meno a distruggerla . Quei che la compone* 



(i) V. di lui il Tom. jx. d' Opuscoli lett. e scient. 
•tamp. in Firenze . 

{*) Fu stampata in Firenze nel 1784. per Gaetano 
Cambìagi . 

(a) Pag. :. 
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▼apo, tra* quali trovavansi uomini dottisgl mi in 
iigni genere d*eradiziooe (t), durante tutto il Go* 
verno di Pietro Leopoldo seguitarono ad adu* 
narsi insieme secondo i sistemi già da loro adot-* 
tati 9 discorrendo costantemente di cose letterarie , 
e in special modo di quelle che riguardano T An* 
tiquaria e la Storia . Spesso i Soci intervenivano 
allora alle Adunanze con una qualche Medaglia 
rara o con qualche altro pezzo d* antichità , e spes* 
10 vi leggevano delle dotte Dissertazioni . Neg^li 
Annali dell* Accademia riguardanti V epoca ora 
da noi contemplata si hanno argomenti lumino- 
sissimi deir impegno, che aveano allora i Co/om«* 
harì per T aumento degli studi da essi presi di mira . 
In tali Annali infatti vi s'osservano Descrizioni 
in gran numero di Monumenti rari ed antichi fat- 
te da essi • Amavano ancora i nostri Soci in quel 
tempo qualche volta di rallegrarsi , mentre si trova* 
vaao insieme riuniti . Nel Mercoledì precedente 
al giorno del Berlingaccino {*) piò fiate fecero essi 
nel luogo della lor Risedenza , che avean già fissata 
nella Gasa dell* Arci pretura Fiorentina , com' d 
di presente , un lauto pranzo , imitando cosi ia 
qualche guisa lo Stravizzo della Crusca . In tal 
circostanza uno de* Soci recitava una piacevole 
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(I) V. Cataloghi de' Soci Colombari nella lor Li- 
fcreria . 
(*) Il penultimo Mercoledì del Carnevale. 
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Cicalata , e questa serviva a rallegrar semprèpiù 
gli animi. 

Ora che abbiamo veduto le varie vicende e lo 
stato sotto Pietro Leopoldo delle Accademie Fio* 
tentine teodeuti alla conservazione eall'ingrandi- 
mento della patria Lingua , alla perfezione dell' Elo- 
quenza toscana, ed air illustrazione degli antichi 
Monumenti e della Storia, converrà passare a os- 
servare come si trovassero sotto il mentovato Re- 
gnante quelle istituite per l'aumento delle matèrie 
botaniche é agrarie . Della Società Botanica esi* 
stono abbondanti memorie nella Libreria deirim** 
perlai Museo , in cui furono depositati i di lei At- 
ti , anche riguardo al tempo che dobbiam qni per- 
correre . Dietro air esame , che noi ne abbiam fat- 
to , asseriremo con franchezza » che i Soci Botani- 
ci continuarono ad aver sempre fino agli ultimi 
momenti della loro esistenza un grande impegno 
per la promozione della Scienza, a cui eran diretti 
i loro pensieri. £ssi non trascurarono giammai di 
riunirsi insieme per comunicarsi scambievolmente 
le cognizioni acquistate , per render BOte le loro 
esperienze , e per provvedere al miglioramento del- 
la cultura del Giardino de' Semplici aHa cura loro 
commesso . Diverse Dissertazioni esistono , che fu- 
ronda essi recitate in alcune Sedute delia loro Ac- 
cademia, dalle quali singolarmente si può cono- 
scere quanto avessero a cuore tutto ciò che riguar- 
da la Scienza botanica . Ciò non ostante piacque 
ài Granduca di trattate quei genero^ Accademici , 
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come qadli della Crusca e a guwa deg»i Apatisti* 
Quegli furono riuniti a* Soci deW Accademia Fior 
wentina^ quelli vennero chiamati a fare un sol Cor- 
po co* GeorgcjlU (i). Nel i^SS. cewò d>Utcr« 
io Firenze anche \% Società Botanica^ che potè» 
già vantare tante gloriose int«preie. Fu mUora^ 
come osserva il Sig. Propo8to Lastrì (a) , che V Orto 
neramente semplicista difencò latamente georgi- 
co, e che Esculapio cede il sao rogne a Cerere ed 

a Poflwna . 

I Georgofili acquistarono al contrario de* Bot^ 
mei sotto il Governo di Pietro Leopoldo maggia 
«ousisteoza ed anche maggior cekbrìtà di quella , 
ehe avean già conseguita . Essi alf occasione deH'a v>- 
▼enimento al Trono del dette Principe si elessero 
«n Presidente perpetuo nella persona del Conte 
Francesco Orsioi-Roscmberg Ministro allora in To- 
scana , e tale elezione pTodus«»e le cooseguenze le 
pia fortunate. Con un Diploma Reale venueallora 
accordata a' Georgofili la protezione sovrana , po- 
ecia fu loro concessa una Saia nel vecchio Palazzo 
della Signoria per le Adunanze , e finalmente ren- 
ae fissato un annuo premio di 25. zecchiai paga- 
bili .dal regio Erario per quella Memoria sopra un 
determinato problema , che fosse giudicata dall* Ac- 
cademia la migliore in concorso delle altre (3). 

_. — ; ^ 

(ij V. il Tom. I. degli Atti dell' Accad. de' Geor- 
gofili pag, 9. 
(2) O^scrv. Fior. Tom. II. pag. 134. 
(3; V. Tom. I. dcgU Atti de* Georgofili pag. T- 
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La Società à^^Geor gufili y mentre era cosi favorita 
dal Granduca Pietro Leopoldo, non avea Codice 
alcuno di Leggi* e tegolavasi unicamente conati 
coni sistemi, che s* erano in essa giudizioMimente 
introdotti. Nel 1767. soltanto s'incominciò nel di 
lei seno a parlar di Statuti , e questi vennero allora 
presto formati « Si possoo vedere nel Tomo L de^ 
gli Atti dell* Accademia (i)f giacché noi qui av^ 
verciremo soltanto intorno a* medesimi, che per 
essi si ridussero i Soci Georgofili in tre classi, ia 
ordinari cioè, in onorari, ed in corrispondenti « 
dove che prima erano in otto classi distribuiti'; 
e che per essi si estesero gli oggetti, che servir 
^ovean di scopo aj^Ii studi degli Accademici ,0^ 
tre le materie agrarie alle pubbliche ed economi- 
«he. Dietro alla compilazione dei detti Statuti vi- 
desi la Società ie Georgofili prendere «a piede ail- 
che più fermo, e videsi semprepià regnare in essa 
il buon ordine. I Soci divennero allora anche vic^ 
più attivi nello scrivere Memorie agrarie , e' nel 
prestare altri importanti servigi ali' Agricoltura. ed 
al Pubblico. Molte delle ìodicate Memorie, ctie 
furon lette nelle varie Adunanze accademiche , 6i 
hanno alla pubblica luce , e costituiscono un argé- 
mento luminosissimo deiristancabile zelo decloro Au- 
tori nel promovere la buona cultura de' Terreni . 
Qualche volta in tali Adunanze solevapsi allora lo- 
dare i Soci defunti più benemeriti e più illustri ; spe* 



(I) Pag. 56. a 68. 
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ciftloifiote poi ti fece ciò riguardo al Fondatore 
deir Accademia, dì cui fu recitato nel 1770. 1* Elo- 
gio dal DotL Saverio Hanetti {*)* Nel 1783. la 
Sccietk de* GeorgojUi preae anche nuovo vigare , 
«cquiatò nuovo lustro , ed il titolo anche di So' 
€ietà economica fiorentina . In quell* anno essa sta- 
bili pel suo governo nuove Leggi , e queste furono 
dal Sovrano istesso approvate (i). Si ebbero allora 
neir Accademia due .primarie Dignità , quella cioè 
del Presidente , nel qual posto venne confermato ti 
nominato CSonte Orsini-Rosemberg , e quella del 
Vicepresidente, alla qual carica fu nominato l'Au- 
ditor Gio« Neri del Badia. Ottennero dipiù in tal 
epoca i Georg ofiU il Giardino de* Semplici , appar- 
tenuto per r avanti agli Accadenùci Botanici ^t 
con esso potettero presto avvalorar le loro espo- 
xienze e farne ancor delle nuove . Al detto Giar 
dino fu concesso dal Regnante un Direttore, e 
questi fu per momenti TAb. Giovanni Lapi (i&), 
e .poscia il Gan. Andrea Zucchini Gortonese» che 
ebbe anche l' incarico di fare ivi pubbliche lezio- 
ni agrarie (3). In tante maniere decorata si vide 
.in seguito l'Accademia deGetrgofiU ^ frequeo- 
.tata sempre» come ce ne assicura uno degli anticbi 



(*) Si trova stampato nel citato Tom. I. degli A;- 
ti ec. pag. II. e segg. 

(l) V. Tom. II. degli Atti de* Georgofili pag. 2, 
, (2) V. addietro pag. i66. 

(3) V. addietro pag. 206. 
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di lei Segretari , il Sig. Proposto Lastri (i) , da- 
C<>piodo numero di Soci e di altre persone cùltet 
st estere che nas^ionali, arricchita ancora dì più e 
diverge Lez^iooi in cia«cbedana delle ordinarie Ses- 
sioni', e dipin onorata delle premurose istante ài*. 
dotti e distinti Personaggi per essere ad essa in- 
corporati con otteoerùe il Dlplooia . Fu ancora 
non di rado consultata da diversi Autori snl me* 
rito delle loro Opere prima di pubblicarle; richie- 
sta alcnnd v^lte da altre celebri Società dell' im- 
parzial suo giudizio; e finalmente incaricata dal 
suo Sovrano di diverse imiportanti incumbenze ^^ 
come difatti si può vedere nel Tomo IL de' di 
lei Atti (2). 

Seguitando V adottato sistema ci affrettiamo ad 
unire alla Storia delle nostre Accademie quella del 
Collegio de* nostri Teologi . Dopo che avremo de- 
scritto il suo stato sotto Pietro Leopoldo , parie* 
remo d* un altro Goliegiu » che tra di noi venne 
formato attempi di detto Regnante • Soli treata- 
tre furono i soggetti che dal 1765. al 1791. furo* 
no uniti al Corpo de^ Teologi Fiorentini, come 
chiaro apparisce da uuo de' suoi Registri segnato 
colla lettera H. Alcuni vi furono aggregati come 
Membri onorari^ altri còme Membri ordinari. Tra 
primi si trovarono dei Gardioali , vari Vescovi, ed . 
alcuni Generali d' Ordini Relisiosi • Vedesi cosi la 
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(1) Tom. II, degli Atti de'Georgofili p«g. 5. 

(2) Ivi . 

Voi II. iS 
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contiiioaziooe AeW iifo iocrodotco nel Collegio sei 
secolo XVII. di fregiare il catàlogo de* Dottori ard 
caso appartenenti co* nomi de* più illostri Prelati 
della Chiesa . Noi qnì non eateafdiamo il discorso 
sopra tali soggetti » perchè i Membri onorari nelle 
Società non son quelli» che sooo in attività per 
promoverne gì* interessi e la gloria. Qiìindi è che 
volendo noi ora tessere la Storia della nostra Uni- 
versità teologica rivolgeremo pinttoisto lo sguardo 
sopra i Membri ordinari per esaminarne le àziooi 
sotto il Groverno di Pietro Leopoldo. Dagli Atti 
collegiali si ha , che essi non foron contenti di 
apediredei Deputati {*) alla Corte per prestare al 
Sovrano nel di lui inalzamento al Trono un omag-^ 
^io di fedel sudditanza, ma vollero dipiù dare uà 
solenne e pubblico attestato del loro profondo ri- 
spetto ad esso con eseguire il dì 17. Settembre 176^. 
nella Chiesa di 3. Maria Novella una grandiosa 
funzione. Questa si fece consistere in una solen- 
ne Messa , che fu cantata in musica, in rendimen- 
to di grazie ali* Altìssimo, e nella difesa di più Tesi 
teologico- bibliche, che venne sostenuta dal cele- 
bre P. M. Gio. Domenico Stratico Raguseo dell* Or- 
dine de' Predicatori. Fa tal difesa dedicata* al Re* 
gnante, e questi si compiacque di fare assistere 
Ad essa in suo- nome e come suo Rappresentante il 



t*> £m si pre«eRtftfeiie aJ Granduca ed anche alla 
Granduchessa, coir abrco collegiate, vale a dire' in 
Mozzetta . 
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Gav. Bettino Ricci , uDode'Ciamberlam dell' A.S.R. 
In altTC occasioni non mancarono nel tempo, éi 
cui qui trattiamo» ì Teologi Fiorentini dì mostrare 
per ^ìtt di pubbliche Conclusioni il loro valore 
nella Scienza da Jor profesi^ata. Ogni anno co*" 
itantemente se ne sostenevan da essi nella ricor« 
ronza dell'ordinato Àoai versa rio pei loro coIleghiL 
defunti» e ad esse il dotto e pio Mons. Franeescq 
Graetano Incontri Arcivescovo di Firenze non trar 
•curava giammai di trovarsi presente (l). Parecchi 
di quei Teologi , che nell' epoca da noi c<Mitott-» 
piata si distinsero in tati dispute » 60no (uttota vi- 
venti f e alcuni di loro tengono anche uà posto 
distinto nella Repubblica letteraria. Diversi De* 
creti'furon fatti sotto il regno di Pietro LeopoU 
do dal nostro Collegio teologico . Qui si noterà 
quello., con cui venne stabilito » cbequalunque Teer- 
logo Fiorentino si fosse assoggettato ad un esame 
in qualche altra Università per oeuseguire io essn 
qualche nuovo grado accademico, sarebbe «tato di* 
cbiarato subito decaduto dal rango di Dottor col* 
legiale di Firenze. Con un tal Decreto mostrò il 
Collegio di non considerar la laurea» che esso ac- 
cordava » da meno di quelle , che ù conferiscono 
•nei piti celebri Scudi Generali. 

Il nuovo Collegio , che venpe formato io Fi- 
renze sotto il Regnante filosofo » fu il medico^chi- 
rurgico . Quaudo era aperta nella nostra Città 
j. . . Il- — _ __,..^.__^— ,^_^.^.^_^,^ 

(l> Reg. H. 



3t28 LIBRÒ 

ne* secoli XIV. e XV. la grandiosa Università , di 
cui a suo inogo trattammo, eravi tra noi un ri'* 
spetta bil Collegio di Medici. Gessò esso d* esìstere 
uella riforma deirUaiversità, e le sne incomben- 
ze vennero allora affidate all'arte de Medici e 
Speziali. Soppresse che ebbe Pietro Leopoldo tutte 
le Arti ed i lor Magistrati» vide la necessità di 
provvedere in qualche maniera alla mancanza di 
quella che si à rammentata. Ideò dunque l' isti- 
tuzione d* un nuovo Collegio medico , e volle che 
esso fosse composto d*un Presidente col titolo di 
Proposto , di dodici Medici esaminatori , di altret* 
tanti Chirurghi 9 d'otto Speziali , e d* un Cancel- 
liere . Al detto Corpo ei diede sollecitamente 
Tincarico di fare i convenienti esami per le di- 
verse Matricole, e ordinò che si adi^nasse costan- 
temente nello Spedale di S. Maria Nuova. Con- 
siderato il tempo, nel quale regnò in Toscana Pie- 
tro Leopoldo, unir altro noi possiamo ora avver- 
tire per i* ingrandimento della nostra Storia. Pas- 
siamo cosi a tesserla sotto un' altra epoca • 

Chiamato il nominato Regnante dopo la morte 
deir Imperatore Giuseppe IL di lui fratello mag- 
giore al Governo degli Stati Austriaci e dell' Impe- 
ro d*Alemagna, la Toscana ebbe per nuovo Gran- 
duca Ferdinando III. figlio secondogenito di esso. 
Questo Prìncipe prese possesso del Trono nel 1791 > 
e resselo fino al iBoo. La prima operazione, che 
fecesi sotto il di lui Governo per T ingrandimento 
de* nostri studi , fu quella di richiedere ai Monaci 
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Bededettini 6à ai Vallombrosani tiètialnieote, che 
ne' due loro Monasteri di questa Città fosi^e aperta 
una Cattedra al Pubblico di Lingue orientali. Una 
tal richiesta venne fatta ad essi dietro ad una Me- 
moria presentata al Sovrano dal Can Angiolo Ma- 
ria Bandini Bibliotecario della Laurenziaoa» cho 
pensò allora alla formazione di nuovi dotti Ministri 
per la detta Biblioteca . Furono solleciti i nomi- 
nati Monaci a secondafe le intentioni del Cover* 
no, e cosi nel i^pS. in questa Badia e nel Mona- 
stero di S. Trinità » incominciò ad insegnare le 
Lingue orientali a chiunque era desideroso d^ ap- 
prenderle . Due nuovi pubblici t^rofessori »' ebbe- 
ro in tal maniera in Firenze; in Badia il P. Aba- 
te Michelangiolo Lucht Cassinense nativo di Bre- 
scia , in S. Trinità Don Francesco Raynal , nato 
in Tolosa Capitale della Linguadoca ^ stato già Mo- 
naco Maurino, e divenuto poscia Monaco Vallom- 
brosano. Dei detti due soggetti noi siamo in do- 
vere di dare almeno una qualche notizia . fiiguar- 
do al primo, perchè ora defunto^ ci estenderemo 
fliii che intorno al secondo, che è tnttorà vivente; 
cosi non ci allontaneremo dall'adottato sistema. 
Il nome di Michelangiolo Luchi non è che quel 
lo d' uno de' più insigni Letterati e Teologi , che 
sien fioriti in Italia nel secolo XVIII. Il numero solo 
tanto imponente delle sue eruditissime Opere C"^} , 

(*) Se he ha il catalogo tessuto diligenti ^«i ma men- 
te dali* erudito Signor Francesco Tassi ora Sottobiblio- 
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che MVHO ia ^ite stampate , ed m parré ine- 
dite aoeera cella Biblioteca Vaticana, superìo-» 
re a due ceatitiata, può mostrare abbastanza ad 
OfaoQO quanto profonda esser dovesse la scienza 
del oosCTO Professore. Maggiormente dovrà poi 
^ ciascuno cooBiderarlo come uno de* gran Geni, cbe 
ritaiia non lascia mai di produrre, quando av- 
verta alcun poco ai vari ed importanti argomenti 
4etle Opere accennate , alla vasta erudizione di 
cui «aono ricche , ed alla purgatezza delie diverse 
Lingue 9 nelle quali veggonsi scritte . 6iamo dolen- 
ti di ncm poterne ìqui riferire i titoli almeno. N(h 
^bbiam parlare in questa Storia de* nostri Profes- 
aori relativamente alla Cattedra ,che tra noi hanno 
occupata. Quindi è cbe possiamo al più ora no- 
«tare, cbe tra* lavori letterari del Luchi moltissimi 
*ie ne troTano scritti ne* dotti Linguaggi d* Atene 
-e del Giordano . Sono circa a ottanta i Dialoghi 
da easo composti in Greco, e parecchi i Gomentt 
fatti da lui sopra varie Oliere nello stesso idioma . 
In £braico egU scrisse un Dialogo tra un Cristia- 
•no e uà Ebreo , ed intraprese a far la versione in 
tal Maglia del Nuovo Testamento secondo il Testo 
greco^che però non condusse che fino al Gap. VI. 
di S. Hanco . Na sopra tutti gli altri merita d* es* 



tecarto della Marucelliana, ed una volta Gentiluomo dì 
Camera del Lucbi assunto al Cardinalato , a pie dell' O- 
raziono Binetire in lode del medesimo Porporato reci- 
tata in (tibiale e 4t«tnpau in ficaia nel iSos. 
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«cr considerato il lavoro fatto dal nostro Michel- • 
atigiolò' sulla S. Bibbia '^ Questo è quello che lU' 
ffliaosamehte può dimostrare fio dove gtugnesse 
r intelligenza di luì nelle Lingue esotiche, e iti- 
tìctùé quanto vasta fosse in ogni genere la di lui 
dottrina. Noi intendiamo qui di parlare della fu^ 
inosà Poliglotta, che è restata imperfetta per V im- 
matura morte del di lei dotto Autore . Di tal Opera 
còsi parlò neir Orazion funebre in lodedel TiUchi il 
dotto Sig* IX Luigi CioUi Canonico Teologo dell* in- 
signe Collegiata di Sobiaco: ^ Acciò sappiate esser 
quella grand* Opra , come la mistica Torres Davi- 
dica ,di miUe scudi e di mille lance guarnita per 
rintuzzare l'insano orgoglio delle Podestà delle 
Tenebre , avvertite semplicemente , o Signori , che 
-tììz, in se sola, tutto riunito contiene quanto di piti 
sugoso e pregevole sulla Biblia o scrissero finora 
le penne degl'Interpreti , o finora pensarono le 
menti de' Chiosatori .Di fatto ivi luminoso risplen- 
de il Testo ebraico nella sua nitidez^tt nairià; ivi 
una di lui nuova Versione greca le più Confórme; 
ivi una seconda di lui Versione latina la più lette- 
rale; ivi il Greco dei Settanta , ivi una. latina Tra- 
duzione de' medesimi colla nostra Volgata; ivi le 
varianti di ogni Testo, ed ivi -in fine un eruditis- 
simo Còmentario, fche il >utto pone in chiaro e 
conéilii ^ . Dietro a quanto abbiamo osservato sarit 
facile ora a noi di conchiudere , che acquistò Fi« 
, reoza sicuranictitè nel P. Abate Luchi un dottissi- 
mo Professore di Lingue orientali . Alla venuta dì 



« 

«« 



% 

9 









• 






2^3 L I B R e 

8Ì grand* ooino nella nostra Città naoqae in molti 
Giovani il desiderio d'apprender le dette Lingue» 
e presto cobi la cella di Ini divenne un luogo eoa* 
sacrato allo studio dell'erudizione ed un vero Li- 
ceo • Gli Scolari del Lochi a poco a poco crebbero 
tanto, che giunsero in alcuni tempi al numero di 
trenta circa (*) . Erano essi del continuo testimoni 
dell* alto sapere del Professore , il quale non la- 
sciava in loro dubbiezza alcuna sul vero seudO dei 
classici Scrittori, che essi si proponevan d'inten- 
dere . Il Luchi impegnato costantemente anche pel 
sollecito profitto della studiosa Gioventù, che A 
metteva sotto la sua disciplina , fece stampare quat- 
tro de* sopra mentovati Dialoghi greci , perchè 
questi servissero appunto a facilitare ai princi- 
pianti la strada per giugnere a spiegare felicemen- 
te i difficili Autori . In si gran numero furono in- 
tanto i di lui Scolari, che arrivarono al pieno pos' 
•esso delle due Lingue greca. ed ebraica , che egli 
volle scriver T Istoria de' progressi , che le dette 
Lingue avean fatti in Firenze nel suo soggiorno 
in questa Città. Una tale Istoria trovasi or ma- 
ooscrìtta nella Biblioteca Vaticana, ed è dihtinta 
con questo titolo: De Graecae et Hebrauue Liti- 
guae progressione in Urbe Florentiae ab anno 1793. 
ad an. 1800 La Porpora cardinalizia mericamcute 
conferita nel 1801. al Luchi tol6e;a noi un tanto 



(*) Io stesso nel portarmi alle di Ini lezioni ne sono 
stato testimone oculare più volte. . . 
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Professore , e la mofte crudele dopo un anno lo 
rapi a tutto iT Mondo letterato (*). ' 

Don Francesco Raynal avea gi^ professate per 
quindici anni Lingue orientali nel celebre Collegio 
di Soresa in Linguadocsi , quando venne destinato ad 
insegnarle nella nostra Città. Non pochi furono 
tra' nostri Giovani quei, che accorsero subito ad 
istruirsi «otto di ini, e fino al giorno d'oggi egli 
può gloriarsi d'essere stato costantemente circou'* 
dato da una bella corona di studiosi discepoli* 
Fanno tra questi pùbblica testimonianza delle e* 
itésissime di Ini cognizioni nelle Lingue greca ed 
ebraica » ed anche nelle affini di qu^i^ta la caldaici 
e la sirìaca , quelli in modo speciale, che sotto la di 
lui disciplina sono felicemente arrivati à conseguir 
ne il pieno possesso. Vari lavori* filologici sono 
stati intrapresi da Don Francesco Raynal, ma 
iinqui la Reptibblica delle Lettere non ha avuta 
la fortuna di vederne pubblicato alcuno. 

L'anno susseguente a quello, in cui vide Firen*. 
xe apeirte éntro il suo seno per comando sovrano 
le indicate due Cattedre , rimirò nel 8uo Studio un 
. nuovo Professore nella persona del Sig. Dott. Car- 
lo Redi, che venne allora incaricato di sostener 
-le parti di Coadiutore del Dott. Filippo Slontéla- 
tici, di cui a' suo luogo parlammo. Il Sig. Redi 
incomiiTciò rivestito di tal cafattcfre a legger subi- 
to pubblicamente Istituzioni cjvili ed Arte notaria- 
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{*) Egli morì il di 2p. Settembre 1803. in Subiaco . 
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te» comò per. r ayaati avta quelle. &* qweeta iose^ 
gnato il Moatelatici. Alla morte poi di questo Pro- 
feifore il Sig. Don. Carlo fu dichiarato saccegaore 
4i esso eoa R.Beicritto de' 3. Febbraio 1798. Con- 
^rmato egli cosi nella Cattedra volle semprepìfii 
provvedere ali* utilità de' suoi molti discepoli , e 
Dfl 1802. pubblicò colle stampe un* ioteressantis- 
lima. Opera divisa ia tre Voluoii col titolo d* I^ti- 
tuziani del Gius civiU L Goo essa eì procorò e/fica- 
cemeote, che i Giovani dallo studio delle massime 
elementari del Romano diritto s* inoltrassero con 
iacilità nella cognizione profonda della patria Giù- 
jispradenza. Il Sig. Redi, come Precessore dello 
Studio Fiorentino, per una Innga «erie d*anni ha 
jatto anche nelf Acca^Uma Fiorentina due dotte 
lojiipoi in faccia del Pubblico. 

Nessun altro nuovo soggetto venne eletto ad 
iOocupare in Firenze una qualche pubblica Catte- 
dra dall'epoca accennata fino al 1799- In quest'an- 
no poi si pensò di dare un successore al celebre 
.Dottore Alessandro Bicchierai morto fin dal Mar- 
zo del 1797 , il quale aveva con tanto credito in- 
ac^aata pel corso di circa cinque lustri Medicina 
pratica nello Spedale di S. Maria Nuova. Quegli 
jche venne destinato ad occupare la vacante Cat- 
tedra, fa il Sig. Pott. Spirito Costanzo Mannaio- 
.ni (^) . Noi addietro a v vertimaio , che sotto il Gran- 



{*) La di lui elezione alla Cattaixa avvenne il dì i^. 
Manu» 1799* 
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fiuca Pietro Laopoldo venne riformau una tal Gat*» 
ledra , e che furon prescritti per essa nuovi Rego- 
lamenti . Dietro a questi videii i] Sig.Dotc. M(gi»<^ 
luioiii intraprendere eoo impegno e con felice 
éuccèsso il coreo delie ane lezioni , che oontiaoa 
ItitUNra a fané, e videsi nel tempo «tecso divenit 
dlinostratore ai Giovani medici delle pìil fiere ma- 
Jattie, dalle 'qnali può essere afflitta rUmanità, 
presso i Ietti medesimi degrinferaii. Il Sg. Pro^ 
fossore ha ultimamente pubblicata colle stampe una 
doppia sua Tradoaione dell'Opera del celebre 
•6. L. Baudelocquè snli' arU dei Parti . 

Néiranno sassegnente a quello, in cui venot 
.eletto alla Gattedira dì Clinica in S. Maria Knova 
si Sig. Dott. Uffannaioni, s'ebbe un nuovo Profe^ 
«ore nello Studio fiorentino. Questi fu il Sig.Ga- 
nonico Francesco Pasquale Boni, che & destina* 
Jto a professare pubblicamente Lingua greca. Egli 
^ccu|>ava fin dal dì 20. Marzo ìZ92' ^' posto di 
•Sotftobìbiiotecario di questa Imp. Libreria Mediceo- 
^urenzìftna, quando fu nominatt^ ad occupare una 
•delle nostre pubbliche Cattedre , nella quale veo- 
«e ancor confermato con un IL Motuproprio il 
idi 16. Maggio 1801. Dietro però ad una tale con- 
ferma videsi emanato^ un Decreto -dai Re Lodo- 
vico L concepito in questi termini {*) : ,) S. Mae- 
stà il Re nostro Signore alle istanze deiV Arcive* 
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{*ì Uà ul Decreto ha la data da' nò. Ottobre! 801. 
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icoTO di Firente si è degnato di ordinare che il 
Canonico Boni passi a dar lezione di Teologia nei 
Seminario Fiorentino, finché T Arcivescovo non a- 
▼rà trovato altro soggetto idoneo per detta Catte- 
dra ,) . Perchè fosse poi interamente e con facili'* 
tà eseguito un tal Decreto , il Sig. Gan. Francesca 
Pasquale venne dispensato dal Sovrano da tutte le 
incombenze, che avea per 1* avanti come Sottobiblio« 
tecarioe come pubblico Professore . Egli intanto sa« 
lite sulla nuova Cattedra fece subito ben conoscere , 
che mentre era un valorosissimo Grecista , era anche 
un insigne Teologo. Da parecchi anni il Semina* 
rio Fiorentino è testimone delle di lui estesissime 
cognizioni nella Teologia e nelle Lettere greche ^ 
di cui ancora è ivi Professore, e nelle quali ancora 
ha fatto già de* valorosi allievi , che son comparsi 
tali anche in faccia del Pubblico/ 
' Riguardo al tempo , nel quale regnò in Toscana 
il Granduca Ferdinando III , non altro ora noi pos- 
siamo avvertire per la parte delle nostre pubbli- 
che Cattedre, se non che quei che ne aveane 
qualcuna ottenuta sotto il regno di Pietro Leopol- 
do seguitarono anche sotto il di lui Successore a 
ritenerla , e che cosi molti furono anche sotto di 
esso i Professori destinati ad insegnar pubblica- 
mente in Firenze le Scienze e le Lettere . Così se- 
guitarono a fiorire durante ancora il Governo 
di Ferdinando HI. le R. Scuole Leopoldine , delle 
quali narrammo addietro 1* istituzione, co* Profbs* 
sori e Maestri già rammentati . B"^ bensì vero che 
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nel iSocesse restarou soppresse (*). Tutto ciòan-r 
cora avvertito passiamo a tesser la Storia delle no* 
stre Società scientifiche e letterarie sotto il men- 
tovato Regnante . 

Tre sole Accademie si ebbero in Firenze duran- 
te il Governo di Ferdinando IH, cioè la Fiorenti" 
na già riformata, la Colombaria 9 e quella d'£(?o« 
nomia pubblica e di Agricoltura , o vogliasi dir quel* 
la de* Georg-ojf/i. Trattando subito della Fiorentina 
diremo che nulla di singolare fecesi in essa sotto 
r indicato Governo , che meriti in questa Storia 
ricordanza speciale. Nelle consuete Adunanze vi 
lessero delle dotte Dissertazioni i Professori dello 
Studio Fiorentino, come pure altri Letterati» che 
richiesero allora d* assoggettare al pubblico giudi*^ 
zio le produzioni del loro genio. Ancora le Mu- 
se vi si fecero in molte Sedute sentire, e sempre 
in varie lingue ed in vari metri. Quello che av- 
venne di straordinario nell' Accademia Fiorentina 
nel 1800 y furon V Esequie che vi si celebrarono per 
la Maddalena Morelli detta Gorilla Olimpica, ce- 
lebre Improvvisatripe Toscana, e coronata già in 
Campidoglio. Sebbene esse fossero ordinate circa 
due mesi dopo che avea lasciato il mentovato 
Granduca di regnare in Firenze , nonostante noi 
credilsimo di doverne qui far parola ; giacché in 
altra occasione tesseremo subito la Storia della no^ 

r 

{*) Furono poi riaperte nel 1801 , ma la loro nuova 
vita fu di brevissima durata. 
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niaata- Accademia «otto il regoo dì Lodovico I. a 
di quello di Maria Luisa Regina Reggente , senza 
tratceoerci si quel breve spaiio di tenpo, che scor-« 
se fino alla loro venuta in Etruria* Le accennate^ 
Esequie furono volute dal Sìg. Generale Ittioli U 
Gomaodaiite allora tra noi delie Tnippe Francesi* 
La stima, cheei professava alla Gorilla, di. cai 
avea detto tanto la Fa ma» fu la ragione, per cui 
le ordinò. Furono eseguite poi colla maggior poot- 
pa possibile il dt 25. di Novembre del detto anuo 
1800. Un Libretto stampato col titolo ^ Onori de* 
dicati alla memoria di Gorilla Olimpica ^ contie<* 
ne la descriaione minuta di tutto. 1* apparato la*? 
gubre, che fecesi in tal circostanza aella.Biblio-^ 
teca Magliabechtana , Sede perpetua dell' ^cca.ie« 
mia Fiorentina. In mezzo delia Biblioteca parata 
tutta di neri drappi era inalzato perfino un gran? 
dieso Sarcofago, sopra di cui era collocato ia 
bronzo dorato il Busco dell'estinta Im provvisatri- 
ce. Si vedevano nella Sala per ornamento altri 
Busti di Filosofi greci e latini e di Leuerati tor 
icani , e dipiù qualche intera Figura ed alcuni Geni 
alati. Fu aperta la Seduta accademica con un* al* 
locuzione fatta dallo stesso S\g. Generale; fu pror 
aeguita coli' Elogio della defunu Donna letto dal 
Vicesegretario dell' Accademia Ab. Giulio Perini; 
e fu terminata colla recita di vari Componimenti 
poetici di parecchi eruditi Fiorentini. Nel citato 
Libretto si ha la collezione di tutto ciò che ven* 
nevi allora recitato. Il giorno mede^ioio intanto « 
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itì cui fuma test alla Gorilla i detti onotì ùeìV Ac^ 
cùdemia Fiorentina, fn collocato anche atta Casa 
già da lei abitata rBpigrafò, che aocor vi sì vede:' 
Qui ùbiiò Coritla nel secolo XVIIL 
■ ha Società Ctrioinbaria , dì col conviene che itf 
secondo tuogo parliamo , nel corso de* dae Ittgtri èra 
da noi contemplati si trovò nel medesimo florido 
stato, in cui s' era trovata in addietro. ISoci, chtf 
la- formavano, univansi spesso insieme per osser- 
vafre Monete^ Iscrizioni, ed altri Monumenti zn^ 
ticM, che alcuno di loro qualche *olta anche il'* 
lustrava . Nelle Sedute )eggevansi ancora delle dot*' 
tè Dissertazioni tendenti perlopiù a rischiat-ard 
de* pnnti oscòri di Storia . Giovò molto pfoi ad ae* 
crescere il numero di tali Dissertazioni il dono; 
che il Sig. Francesco Sassi fece alla 9opietà , olentrè 
li' era il Conservatore (*), d'una ragguar'deVolel 
quantità di Medaglie d* argento , ciascuna del' peso 
di danari ventitré, fatte da lui stesso coniare, 
perchè si premiassero costantemente con quelle tutti 
Coloro , che vi avessero letto un qualche saggio 
delle loro erudite fatiche. Il dotto Sig. Avv. Lo-^ 
renzO Cantini pubblicò rimproflta di tali Medaglia 
nelle sne Memorie isCorìche della Società Oolùmbà" 
ria dair anno rSdo; fino al iffoS (i). Da tali Jtfe^ 



{*) In forza delle ahimè sue Costituzioni 1a Società 
debbé avere un Precidente , un Conservatore , ed un 
Segretario . 

(l) Pag. 22. 
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marie (i) ii ha tncora» che il dì 5- Giog^^ tSoo. 
fu eletto per acclamazioDe alla digaità di Presi- 
Atnte de Colombari lì nominato Sig. Francesco Sas* 
81 y il quale costituito in tal grado non lasciò di da* 
re altre luminose riprove, come io altro luogo di- 
remo, del suo mecenatismo per T Accademia e del 
mio impegno per 1* avanzamento degli studi da es** 
sa presi di mira. 

L'Accademia àt^ GeorgojUi finalmente dal 1791. 
al 1800. crebbe non poco di lustro e di faina. 
Dai Tomi IL e III. de* di lei Atti rilevasi , che 
molti furono i soggetti ragguardevoli , che vi ven- 
nero uniti in quel tempo . Si ha poi dai medesimi 
Atti» che gli Accademici erano allora tutti impe- 
gnati nel leggervi Memorie economiche o agrarie » 
delle quali noa poche hanno anche vednta la pub- 
blica luce. Si leggevano nelle di lei Adunanze 
spesso ancor degli Elogi di Soci distinti venuti a 
morte , e ne abbiamo una riprova luminosa nei ci- 
tatt due Tomi di Atti, ne*, quali si veggono quel- 
li del Gav. Gio Gaspero Nenabuooi, del Cav. Bin- 
de Peruzzi , del Dott. Clemente del Pace , del Prin- 
cipe Francesco Orsioi-Rosemberg , dell' Auditor 
Neri del Badia, del Dott. Omli, del Dott. Bic- 
chierai , e del Dottor Gianetti , che furono tutti 
recitati da*Gh. Segretari della Società, il Sig. Pro- 
posto. Marco Lastri ed il Sig. Dott. Giuseppe Sar- 
cbiani. Per mostrare viemaggiormentecbe l'Acca* 

m m ■ Il ■■■■■Il i^B^p— ■KpMiB ■■■ Il — i^^i^i I I 1 ■■% 

(1) Pag, ai. 
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tìeaiir^e*6r«c>rgojGfi potette attenete nel tempo ehe 
percorriamo coli* èssersi resa sèmprepiù attiva ttnai 
gran eelebrità, riporteremo un artieolod'una lettera 
in data del di r^. Ottobre 1798. scrìtta da Roma dal 
Segretario perpetuo d-uua Società ivi nuovamente 
eretta , ed inviata alla nostra . L' artìcolo della lette" 
ra è questo: >99 Uomini dotati di filantropia e di co- 
gnizioni si sono adunati sotto il titolo di Società 
d'/Agrìcoltura » Commercio, ed Arti . . . Una Società 
bambina ha bisognodel concorso delle adulte . La vo^ 
stra primeggia in Italia; e noi per bisogno e per 
gloria ne addimandiamo la corrispondenza ^. 

'Per non dipartirci qui dall' adottato sistema 
converrà che dietro alla Storia delle rammentate 
Accademie ci arrestiamo almen qualche poco nel 
descriver Io stato, in cui ritrovossi sotto il Gover<« 
no di Ferdinando IIL r aatico nostro Collegio teo- 
logico , ed anche nel mostrar la fortuna , della qua« 
le allora godette T altro nostro moderno Collegio ' 
medico-chirurgico . I Teologi Fiorentini erano tnol-^ 
to;diminuiti ner numero, quando venne nell'Ot- 
tobredel 1790. eletto loro Decano il Sig. Dottor 
Cario 'Rossini. Mediante le di lui prbvide cure 
venne presto però arricchito il catàlogo de* Dot- 
torì:della nostra Università teologica del nome di 
molti nuovi dotti soggetti > ed il Srg. Rossini po- 
tette allora esser considerato , come già Fra Zac- 
caria Faldossi (f)^ il Conservatore del Corpo, che 



(I) V. addietro pag. 25. e 26. 

Voi. IL 16 
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ei governa vt. Dorante intanto il di lo! Dècaimt^ 
il sopra nominato Prìncipe sali sol Trono dellir 
Toscana • Il Collegio si determinb facilipeota die-» 
tro ali*iaTÌto fattogli dal ano Decano di mostrare 
la sua esultazione per un avvenimento si fausto » 
come r avea già dimostrata per V inalzamento «al 
medesimo Trono di Pietro Leopoldo • La fnnzio^ 
oe , che venne a tal effetto da esso fatta il di 1 5. Set** 
tembre del fjpi, fu molto imponente e di graia 
decorò pel Cìorpo de* nostri Teologi. Dopo d'ea<» 
aere stata cantata con gran musica nella Gfaiess 
della SS. Annunziata una Messa in rendimento dt 
grazie ali* Altissimo furono ivi sostenute dal dotto 
P. M. Costantino Battini Servita 3o. Proposizioni 
teologico-criticbe , le quali parecchi giorni innan* 
zi erano state inviate a tutti qpanti i Gonvenu 
della Città e a molti distinti soggetti del Clero se» 
colare» onde non argomentassero contro di esse» 
come difatti avvenne, solamente quei dì Ouliegio* 
Si trovaron presenti ad una tal Disputa 46. Dot«« 
tori collegiali, tra' quali alcuni Vescovi della To» 
8cana,emolti Letterati fiorentini ed esteri ,e tutti 
dovettero fare applàuso alla profonda dottrina ed 
air estesa erudizione del Difensóre. Era dedicata 
la Disputa al Sovrano, e per tal ragione Assistette 
ad essa in forma pubblica il Sen. Fabio Orlattdini del 
Beccuto a piò del Trono inalzato per S. A. R; 
la tal circostanza fecesi la distribuzione di vari 
Componimenti analoghi alla funzione e d'una 
Medaglia ancora a bella posta incisa per perpetuar- 
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HQrla nemoria. Il giorno appresso venie celebra* 
to da* Teologi Fioreptini T Anniversario pei loro 
dèCunti coUegbi . |q tale occasione sostenne nuo- 
vamente il lodato P' BI. Battine le sue Tesi « ed 
alla sua nuova, difesa volle, trovarci presenie il 
dottissimo Bfons. Antonio .Martini gi^ ArcivetcQvp 
di l^irenze nella qualità di Presidente pontiflcio e 
imperiale deir università ^ Nel tempo, in cut re- 
gnò in Toscana Ferdinando HI. molte altre volte 
diedero i nostri Teologi al Pubblico delle riprove 
lunuiiosissiqie delle vaste lor cognizioni nelle Scien* 
ae ecclesiastiche» e pqr una tal ^i^ e per altra ^ 
ietterò essi^anche allora farsi apprezzare . 
. Il .CQllegfó medico-chirurgico istituito nella por 
«tra Città da Pietro. Leopoldo ebbe anch' esso sotto 
il di. lui Successore una decorosa esistenza Gli ai^» 
fartenjiero .allora i.priucipali Sf edici, Chirurghi» 
e Speziali di Firenze > e venne allora governato 
aempre dall* Arqhiatro. Non solo poi occupossi 
€issQ in tal tempo neir esame de* Giovani per ac- 
cordar loro le opportune matricole, ma spesso ao- 
eora nel corrispondere alle importanti ricerche fat* 
tegU dal Governo.fopra articoli riguardanti le sue 
Facoltà e la salute pubblica . 
. Non. più oltre noi possiamo estender la Storta 
del pubblico Studio e delle (Società scientifiche e 
letterarie di .Firenze considerato il tempo, in cfi|t 
regnò Ferdinando IIL in Toscana. Quindi è che 
ci rivolgeremo adesso a rimirare un* altra epoca, "e 
così continuar la potremo. 
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L* epoca che noi vogliamo adesso contemplare ì 
è quella , in cui la Toscana ebbe il nome di Re-^ 
gno. I di lei Sovrani più volte avevano ambito di 
crescer di titolo, e cosi Closimo I. fu lieto, qua odo 
ottenne il grado di Granduca invece dell* altro 
di Duca, e contento mostrossi così Cosimo III « 
quando potette farsi chiamare Àlte7//a Reale inve* 
ce d'Altezza Serenissima. Neil* anno primo del 
secolo XIX. la Toscana fo detta nuovamente Etra- 
ria, e venne anche appellata Begno. Lodovico L 
fu quegli chiamato allora a governarla {*) , e dopo 
la di lui morte avvenuta il dì' 27. Maggio i8o3* 
passò essa ad esser retta da Maria Luisa rivestita . 
della qualità di Tntrice del piccolo Ke Carlo Lo- 
dovico e di Regina Reggente .. Ella ritenne il Go- 
verno dell* Bcruria fino al di IO. Dicembre 1807. 
Allora il Begno Etrusco venne unito ali* Impero 
Francese. 

Sotto il Governo de* nominati due Principi furo* 
no ingranditi non poco i pubblici studi in Firenze • 
Per la lor promozione s'apersero allora perfino 
nuove Cattedre ed anche noovi Stabilimenti. Noi 
lo mostreremo, a' convenienti luoghi*, giacché la 
nostra Storia dee costantemente seguire V ordin 
de* tempi. Il primo a divenire pubblico Professore 
nella Capitale dell' Etruria sotto il Re Lodovico I. 
fu il Sig. Dott. Paolo Mascagni . Egli venne eletto 

(*) Egli venendo dalla Spagna arrivò in Firenze il 
di la. Agosto 1801. 



8 E & T O. 245 I 

nel 1801; a profesisare nel liogtro Spedale di S. Ma* 
ria Nuova T Anatomia unitamente alla Fisiologìa, 
la Cui Cattedra era stata fin dalla. morte del Dottor 
Uicbelangiolo Giauetti da noi addietro lodato so- 
stenuta dal Sig* Dott. Lorenzo Nanooni . Il Sig. Ma- 
scagni avea letta la detta Scienza nell* Università 
di Siena per quattro interi lustri ,e poscia per un 
«nno nello. Studio Pisano , quando fu chiamato ad 
insegnarla in questa Città. Il nome del' nostro 
Sig. Professore ò noto a tutta quanta la colta Eu<* 
ropa, avendolo ornai le sue importanti Scoperte ed 
Opere reso immortale. Noi qui noteremo intorno 
alle di lui Opere primieramente, che nel 1787. ei 
pubblici) quella tanto rinomata sopra il sistema 
de* Vasi assorbenti • Essa con,tenendo ^i» Tavolo 
e 14. Contro-Tavole mostra l'andamento defletti 
Vasi in tutte le parti del corpo umano, e dipiù fa 
conoscere in es^e la distribuzione de* Vasi sangui-, 
gni minimi; cosi dà un* idea chiarissima delle va- 
rie separazioni che seguono iu noi , e de)la maniera 
.con cui ne avviene il riassorbimento per le Boc- 
cuccie inalanti de* Vasi assorbenti . La detta OpQ- 
ra fu fatta precedere fin dal 1784. dà un Prodromo 
scritto dal Sig. Mascagni in Lingua, francese in oc- 
casione del Problema proposto dalla R. Accade- 
mia di Parigi circa a* medesimi Vasi , Prodromo, che 
venne dalla detta Accademia premiato con un pre- 
mio straordinario. Dietro airOpera indicata noi 
osserveremo, che un* altra ne ha il Sig. Dott. Pao- 
lo condotta quasi al suo termine, la quale pubbli* 



11 



ì 



^ 






246 li t S R O 

Mtm èha sia fervìrà a fàt Teder fletD{ir(»più con 
qtiaV felice «uccesto si ooltivìn dtgl* Ingegni iut« 
liani le Scienze . Essa è diretta a mostrare io figo- 
re al naturale T insieme di tutte le parti del CSorpo 
umano , e per renderla compita ed esatta non ha 
tralasciato l' illustre nostro 8ig. Profeisore di ffir 
disegnare dietro le assidue e diligenti osser?azioni 
da Ini fatte sopHa scèlti Cadaveri i muscoli con le 
ossa e con altri organi per tirarne i contorni e per ri- 
)K>rtarne sopta i Vasi sanguigni , gli assorbenti , ed 
\ Nervi. Circa ag!i uni e agli altri Vasi e cosi in- 
torno a* Nervi molte cose non ancora da altri os* 
servate si vedranno in tal Opera , la quale sarà 
data alia luce corredata anche di molte Contro- 
Tavole , nelle quali si conterranno colla nomencla- 
tura delle parti le Opportune spiegazioni . Il Sig. Ma- 
scagni per uso principalmente de' Pittori ha fatte 
incidere insieme anche varie Tavole esprìmenti la 
superficie del Corpo disiano. Dopo d' avere indi» 
eate le Opere anatomiche del Sig. Dott. Paolo cre- 
iamo opportuno di avvertire, che di Ini sì baqno 
varie Memorie negli Atti di diverse Accademie » 
specialmente sopra un Ermafrodito della* specie 
lK)vina , e sopra varie Scoperte ornai a tutti note 
fatte da esso ne* Lagoni del Volterrano e del Se* 
nese. Ricco di tanti meriti fu con facilità ricer- 
cato nel i^DfT. il Sig: Mascagni dalle Università 
di Padova e di Bologna per Pr ofesM>re d* Anato- 
mia; ma le premure fatte da esse furono inutili, 
essendo stato il Governo Btrusoo sollecito a con- 
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iTerìrgli in aumento della già coafidatagli la Gat- 
tedra di GbimiGa ugualmente nello Spedale di 
£• Hari'a Nuovs^, dove ò tuttora Professor^ anato^ 
mico » fisiologo , e chimico . 

Dallo Spedale di S. Maria Nuova facciao) qui 
passaggio a quello- degl* Innocenti . Una Cattedra 
ivi istituita ton Motaproprio del , Re Lodovico L 
in data degli 8. Aprile i8oa« somministra giateria 
interessante alla nostra Storia * La Cattedra aper» 
ta aUorÉ, in detto luogo fa qual si conveniva ad 
uno StaUlimento» pubblico destinato, a ricevere gli 
esposti Infanti» quella cioò delle Malattie infantili ; 
il Mg^otto poi chiamato subito a coprirla fu il 
Sig. Dott. Gaetano Palloni «.che ottenne perciò il 
mensuale stipendio di aS. scudi fiorentini ed il tir 
tolodi Professore onorario dell* Università di Pisa. 
Il Sig. Palloni dietro agli ordini sovrani fece subito 
i corsi delle sue legioni in ore pomeridiane, e così 
▼entie subito la soa Scuola frequentata dagli studen- 
ti Giovani medicinon impediti in tali ore da altre 
lesioni • Dopo che ebbe per due anni pubblica- 
mente insegnato, egli diede alle stampe un Saggio 
sopra r oti/frà e il metodo d'innestare la f^accina^ 
ed iu tal guisa potette il Pubblico avere nn ar- 
gomento luminoso de* di lui studi e delle di lui pre- 
mure pel vantaggio de' teneri fanciulU- Nel i8oS- 
venné destinato il Sig. Dott. Gaetano Medico nel 
Dipartimento di Sanità di Livorno, e questo fu ug 
premio dovuto agli estesi suoi lumi nell'Arte sa- 
lutare e all' istancabile aelo » che egli unitamente a 
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vari arltrì Medici illustri avea mostrato Tslnno avan- 
ti in detta Città per far cessare la pestifera malat- 
tia che vi regnava , della qd^le poi egli diede ìa 
due Opu8coli le relazioni le pia minute ed esatte v 
Chiamato il nottro Sig. Professore a coprire il pen- 
ato indicato , k Cattedra delie Malattie infatitiii 
venne soppressa, e solo nel iffo^. fu- pensato a 
riaprirla , come più «otto diremo . Si'lia del Sig. Pal- 
loni alla pubblica liice oltre le Opere accennate 
Y Elogio del Dott. Michelangiolo Gianettì\ che è 
-scritto con libertà filosofica e eon tobosta elo^ 
qnenza. 

Parlando noi in addietro del Sig. Dott; Iacopo 
Maria Paoletti avvenimmo^ che nel 1802. venne- 
gli dal Sovrano accordatoli riposo dalle occupa- 
:2Ìoni sue cattedratiche. Ora converrà notare ch^ 
in detto anno fu deputato a regger la Cattedra già 
dal Sig. Paoletti occupata dì Giurisprudenza cri- 
minale il Sig. Avv. Guido* Angiolo «Poggi dell a 
Bocca a S. Casciano* Egli ha per più anni so^e^ 
unta con grande onofe ì* affidata gli Cattedra, col 
titolo anche di Professore onorario dell'Univèrsi* 
tà di Pina , ed ha dipià occapatò sempre, impor- 
tanti impieghi ne' nòstri Tribunali, e special mentet 
nel già Supremo^ di Giustiziai dove conseguì il 
grado ancor d' Asses^^ore . » f 

Neir anno medesimo, iti cui s'ebbe tra noi ilio* 
dato pubblico Professore di Gius criminale, videsl 
sratólito nella nostra Cattedra di Lettere greche il 
Sig. Fraocescp del Furia- £gl' ^u successore ia 
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esffa del Sig. Gan. Francesco Pasquale Boni, 11. 
quale passò allora per comando sovrano , come ab- 
biam sopra narrato, a professar Teologia in que^ 
ìlto Seminario. Il Sig. del Furia ha acquistati me- 
riti grandi in faccia alla Repubblica letteraria p&r 
aver data alla luce, arricchita anche di vari Pro*, 
legomeni, di eruditissime Note, e d'una elegante 
Versione latina , la completa Collezione delle Favole 
d'Esopo, che contenevasi nel celebratissìmoe Codi- 
ce della Badia Fiorentina scritto nel secolo. XIII, 
e che per tanto tempo avean desiderato ardente- 
-mente i Letterati» tra' quali nomineremo il celebre 
'Bernardo de Nontfaucon, di veder pubblicata {*)*. 
Vari altri dotti lavori del nominato* Sig. Professore 
81 trovano neir applaudita Collezione d* Opuscoli 
scientifici e letterari^ che si stampa da qualche an- 
no in Firenze, e tra essi crediamo di. dover qui 
Tammentafe il Saggio sulla Poesia degli Arabi $ 
V illustrazione d^ un Talismano Arabico ^ Dietro 
all'indicazione infatti di tali lavori potremo coti 
maggior franchezza asserire, ehe il Sig.^^el Furia. 
non à al pietio possesso soltanto* di. quella d'Atea 
ne ,«ma anche delle altre Lingue orientali • Presie- 
de egli a queste Imp. Biblioteche iRIediceo-LaureB- 



(*) Il Sig. Professore rende però giustizia nella Pre- 
fazione alla pag. XXVIII. air erodìtissimo Sig. Ab. Ga- 
spero Bencini Sottobibliotecario della Laar^^nziana , con 
ingenuità .confessando d' essere stato non poco assistita 
^a lui nel laborioso lavoro • 
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siaoa e Maraceiliftoa C^), ed io ques^* uUìoiil mp» 
puofee è doTc dà a pareochi Gioiani eoa impegno 
• ooa gloria le me lezioni di X^ogoa greca . 

Perseguire nella noiscra Storia la cronologia. 4pl>- 
biamo ora tornare a parlar della Cattedra di Mec- 
canica stata apefta nell' Accademia delle Belle 
Arti dal Granduca Pietro Leopoldo. Avvenuta il 
di IO. Febbraio 1804. la morte del Dott Giuseppe 
Pigri , che da venti anni reggevala » essa prese un 
nuovo aspetto ; giacché si Volle che per Y avvenire 
abbracciasse lotte le Facoltà matematiche , e che 
divenisse cosi a guisa diqoella» che esiste diul na« 
tara nell* Università Pisana . Il Sig. Dott. Francesco 
Focacci venne eletto nel tempo istesso ad occupare 
la riformata Cattedra » ad il titolo , che gli fu allor 
eoaferito, fu quello di Lettore di Geometria» di 
Meccanica, e d'Algebra. Negli Statuti della mea* 
levata Accademia (**) stati approvati eoa sovrano 
Rescritto del dì 10. Giugno. 1807, vien cosi stabi- 
lito relativamente alla Cattedra , della quale par- 
liamo : ^ H corsa di Matematiche sa^ di uno 
de* pia accreditati Autori moderni. IGiovani,.che 



(*) Quanto sìft gimade là zelo del Sig. del (uria pet 
la conservazione de' preziosi deposici, che in dette Bi- 
blioteche conservansi , si può rilevare in parte da una 
I^ettera da lai scritta ali* erudito Sig. Profes. Domenico 
Valeriant > e riportata nelVol, X. della CMetione tVOpusc. 
9cnnt, e Utter, che si stampa in Firenze. 

(**) Furono sttoipati presso il Carli e Cqmp. in Borgo 
SS. Apostoli. 
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fif dèdrcheràbnò alla profeMiose d'I^gegoepe e 
d' Architetto , saranno iitruict più pariÌGc4acAi^ate 
sulle proprietà delle curve, cfaeocciirroQOper gli 
Archile per le Volte , sulla Trigouometrìq. piana , 
tulla misura dei Corpi e delle. superfici dì qualun- 
que forma» sulla resistema^ dei Corpi j sulla teoria 
delle Leve e delle Macchine, «uUa teoria e pra* 
fica dei Torrenti e dei Fiumi» e sulla misura delk 
Acque correnti ^. Le lezioni d'Idraulica nop £ar 
tonò addossate però al mentovato illustre jSig. Pro^ 
fessore che nel detto anno 1807» nel quale appufif' 
tò la Ckttedra d* Idrometria stata di fresco eretta 
nel mentovato celébreStabili mento restò soppressa 1* 
Ih tale oceasìone venne peraltro il Sig» Oott^JE^o- 
cacci dispensato dal peso di priesedere. in qualità 
di Bibliotecario , come avea per d* avanti latto, alla 
Librerìa di dttfo 9cabilìmeoto',.Del quale legge tot' 
torà con piena soddisfazione del Pubblico. 
' Senza che noi rivolgiamo lo sguardo dair Acct*- 
€emià delle Belle Arti possiamo ora parlare d'una 
nuova Cattedra aperta in Fi reuee nel i8o5s|[iao 
tbè essa ivi appunto fu istituita. La nttura della 
medesima si è già accennata ; fu essa d' Idrooka- 
tria , é r Ab. Giuseppe Fondelli fu quegli» che ven^ 
ne chiamato ad occuparla. Dopo due anni clcc$ 
"però egli pe ottenne la ginbbilazione » e fu allora 
che la Cattedra d* Idrometria essendo divenuta nella 
più volte rammentata Accademia d' Idraulica venne 
aggregata» come abbiamo sopra narrato» aj|uella 
di Matematiche. 



- . fc . -^ _4., 
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Anche nello Spedale dì S. Maria Nnova si efr^ 
bero' aperte nel 18:: 5. delle n^iove Cattedre. Una 
fu quella d* Istoria filosofioa della Medicina . Pri- 
-ma di aprirla ricercò il R Governo il sentiinento 
del nostro Collegio medico sopra T utilità della 
medesima, e il detto Collegio non mancò d' ap- 
plaudire all'idea d*.una tale istituzione • Merita 
d'esser qui riportato almeno in parte il Parere 
sopra r indicato articolo de' nostri Medici coHe- 
giali(^): f) Con una tal Cattedra a noi adesso 
mancante si avrebbe, essi dissero, il vantaggio , che 
gli Studenti sarebbero informati dei. metodi usau 
dai diversi Popoli nella cura delle malattie, e Io* 
ro sarebbero esposti i fatti e le- osservazioni nel 
loro vero aspetto e senza prevenzione di sistema» 
si avvezzerebbero a non lasciarsi, abbagliare dalle 
seducenti sistematiche Teorie , o da una cieca au; 
torevole opinione; e ad osservare attentamente^^ 
a maturamente riflettere sulle .malattie , forman- 
dosi queir occhio pratico e ndn ingannevole , che 
è tanto necessario per fare -un dotto e pratico Me- 
dico . In vista di tali vantaggi , crede , essi aggiun- 
sero, il Collegio medico, che una Cattedra di tal 
fatta sia per essere utilissima per gli Stadenti , che 
hanno fatto già il loro Corso nelP Università di 
Pisa , e che s* istruiscono nella pratica per conse^ 



(*) Tal Parere trovasi nella Filza di Affari spediti 
nel 1805. Httm. 425. ali* Archivio dello Spedale di S. Ma« 
ria Nuova, . . > 
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guire la facoltà d* esercitare V Arte medica , mea- 
tre questa Scuola può perfezionarli in questo stu-' 
dio.. Crede altresì che sarà per essere di molto O'^ 
nore per il nostro Paese potendo far vedere: che la 
Medicina. non à in minor pregio delle altre Scien- 
ze eo.^. Dietro aV Voto rimesso. dal Collegio me* '" 
dico Sua Maestà la Regiba Reggente d* Etruria a- 
perse nello Spedate di S«' Maria Nuoira la memo^. 
vata Cattedra, ed il Sig. Dutt. Giuseppe Bertini 
fu quegli che venne chiamato a coprirla. 11 R. Mo*? 
tuproprio , con cui feceéi la di lui elezione al det- 
to' posto cattedratico, ha la data de' 7. di Novem- 
bre i8o5, e mostraci che si ebbe in mira nel di- 
chiarare il nominato Sig. Bertini pubblico Profes* 
sore non solo di servirsi àn.che in tal guisa degli 
estesi suol lumi , ma di dargli anche con ciò un 
attestato luminoso della sovrana soddisfazione per 
gl'importanti servigi da esso resi nel)* occasione 
della nota malattia di Livorno. Si ha alle stam- 
peC"^) il dotto Ragionamento inaugurale letto dal 
nostro Sig. Dott. Giuseppe nelT Anfiteatro anato- 
.mico del sopraddetto .Spedale per l'apertura in es- 
so.della nuova Cattedra di Scoria filosofica della 
Medicina . Da un tal Ragionamento rilevasi , ohe 
lo scopo, a cui tendono le lezioni del nostro Si- 
gnor Professore, è ^ di determinare qual sia in 
^realtà lo stato della Scienza medica; quali fra i 
metodi, p quali parti di essi meritino veramente 

(*) Firenze presso Guglieln^Q Piatti 18 io^ 
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la fidoda di ehi ti dedica al di< lei eseroìtio ; ^fn^^ 
li debbano ornai enere definiti vanente proscrna 
ì ^ ed obliati a scanso di ogni traviamento ed e ibL< 

glior destinazione del tròppo prezioso uso del tem<i 
pò ; quali in fine nello stato attuale della Sciea«r 
za stessa possano essere le più giuste direzioni ^ 
onde stradare utiiniente i teotatiVi per aTanzarla 
e perfezionarla (i)^/Il Sig. Bertinf ci fa apersre 
di porre Un giorno alla pubblica luce il resokste 
de' suoi medico* filosofici ftudi e delle criticbeene 
osservaàsioni C*) . 

iia seconda Cattedra , che venne aperta oel iSofc 
nello Spedale di S. Maria Nuova , fu quella 4eUe 
]Halattie cutanee e Perturbazioni intellettuali v ^ 
fu e<sa affidata al Big. Dotu Vincenzio ^Gbiar^gl)' 
il quale ottenne per ciò i* annuo stipendio di ido 
•cudi. Il Sig. Ghiamgi prima d'esser dicbiarate 
pubblico Professore avea date ludiinosissime rìprcH 
▼e delle vaste soe' cognizioni relativamente alle 
(mentovate Malattie ed ' alle Demenze in alcune ana 
Opere, che furono grandemente applaudite. Queb* 
la infatti sulla Paz'zia da lui puU>Ucata nel 1^94. 
in tre Volumi dopo d' essere stata encomiata art- 
eiìe dalt* illustre Medico Pietro Frank veaoe^tra- 
dotta presto in Tedesco dal Professore Veigel di 
Lipsia, e fu anche ioiserita ueìldL Biblioteca univeit' 



(i) V. il Ragionamento inaugurale alla pag. Id. 
(*) N* è stato gtk sentito con soddisfiiziotte un aaggio 
nella Soeie^ CéioaAaria . 
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SA^ /rermàniea .L'altra poi , che è un Saggio sol* 
ì^ Malattie cutanea sordide j data da esio alla luco 
nel iSoo. riscosse le lodi perHno dal celebraùssi* 
mo Alìbert. Lee^pecieazo ed ì paragoni, che il Si* 
gnor Doti. Viocenzio avea potuto fare nel nostro 
Spedale di Bonifazio (t), io cui fin dal 1788. ritiene 
iMoiportante posto Ai Medico e d* Infermiere, gli 
•omministrarono facile il mezzo di conoscere e 
d* indicar poscia noli' accennate rae Opere , che 
nel 4 808. si videro pubblicate nuovamente con va« 
rie aggiunte , i più sicuri metodi per curare le in* 
dicate Malattie. Destinato intanto a far .sopra di 
ea86< pubbliche lezioni- ha semprepih dimostrato 
qoanto.sù tali articoli sieno vasti i suoi lumi. Pre- 
se il nostro Sig. Professore possesso della confer»- 
tagU Cattedra il di i3. Novembre i8o5. con una / 

ioleiine Orazione inaugurale, che recitò nell'An^- 
fiieatro di S.. Maria Nuova . Varie commissioni o» 
fiori6che.ed importanti furono anche straordinaria- 
mente affidate spessa al Sigoor Dottor Ghiasugi 
da* passati Sovrani della Toscana, e sotto T attuai 
Cìeyerno Imperiale egli non è stato. meno conside* 
rato, avendolo perfino S. A. R. e I. Tamatiasima 
nostra Grandochessa Eloisa dichiarato suo Hèdice 
ocdinario'» Avvertiremo fu) ancora intorno al no- 
stro Sig. Professore, che di lui si trovano in vari 
Giornali diverse dotte Memorie e Lettere sa ma- 



{^> II) tale Spedale si pongono particolarnvence i Paz- 
zi e quelli attaccati da malattie cutanee. 
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terìe aediche e sopra arùooli di Gloria naturale 9- 
ài pubbliaa Ecòoomia. 

• Gli studi nello Spedale di 8. Blarìa Noov^a fu- 
roao iagraoditi auche nel i8o6. Noi addietro os« 
servaminu , che il Sig. Dutt. Franeesco Valle vaooa . 
nei 1^83. costituito nella Cattedra d'Ostetricia ivi 
aperta fio dal Governo del Granduca Francesco IL 
Ora si avvertirà che nel suddétto anno i8a6..si. 
volle aumentare net nominato insigne Stabilimen* 
to r istruzione neii' Arte tanto importantei de*Par- 
ti , e cobi pih Profe^ori vi si videro allora per ia i 
.prima volta destinati .a insegnarla . Il Sig. Dottor 
Valle, di cui abbiamo in altro luogo parlato» co- 1 
minciò allora a far le sue lezioni sul lascia Qstetri- 
cia teorica (*) « e fa deputato a legger la pratica il 
Sig. Giuseppe Gallétti , a cui' venne per ciò accorda- 
to r annuo stipendio di scudi 6o. Il nuovo Professore 
entrò al possesso del posto cattedratico il di .24. • 
Novembre con un dotto Ragionamento inaugura* 
le , da Ini recitato nell' Anfiteatro anatomico del 
mentovato Spedale. Si ha del Sig. Galletti alle 
stampe la Traduzione in toscano degli elementi 
di Ostetricia del JDott. Gio. .Giorgio Roederer, eoa 
Rami ec., e dipm la Storia di diversi Gasi rari 
full* articolo da lui preso di mira nelVe sue lezio- 
ni, la descrizione d*uno Strumento ostetrico, e 
-finalmente una Lettera diretta al Sig. Dott. Luigi 



. O Fa in tal circostanza dichìaraco di lui Aiuto Til 
lustre Sig. Vincenzio Michelacci • 
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7arg(0iii(i). la tal Lettera il nommato Sig. Pro- 
fessore si gloria d' aver riehianiata in Toscana Tar- 
te di modellare in cera le Prepàraslohi anatòmi* 
che » e narra d* avere egli stesso ideata e difetta 
Ja serie de* Farti si naturali, come laboriosi , che 
fa adesso l'imponente corredo delle pubbliche 
-Scaole del tante volte nominato Spedale. Una'Stah 
tua àncora fu ingegnosamente immaginata e fatta 
eseguire in legno dal Sig. Galletti per T istruzione 
pratica degli studenti d* Ostetricia , la qnale però 
iè posseduta attualmente dall* Università di Pavia. 
, ' Quando sì pensò in modo speciale all' ingran* 
^dimento de* pubblici studi in Firenze , considerato 
il tempo in cui n'ebbe il Govtsrno la già Regina 
Reggente d' Etruria , fu nel 1 807. In quell' anno in- 
fatti non solo si videro tra noi istituite nuove Cat- 
tedre, ma videsi eretto ancora uh nuovo grandioso 
Stabilimento di pubblica Istruzione . La prima Gat* 
tedra, che venne aperta nella nostra Città nell'e* 
poca indicata, fu quella di Storia e di Mitologia. 
Nella circostanza, in cui si voliere stabilir nuovi 
Statuti pel regolamento della R. Accademia delle 
.Belle Arti, si conobbe che in essa mancava un 
Professore, che mostrasse a' Giovani ivi studenti 
la relazione che passa tra la Mitologia scritta e la. 
figurata, e che gli assistesse nell'intelligenza dol- 
ale Descrizioni degl* Istorici e de^Poeti- Dietro ad 
una tal cognizione fu aperta nella detta Acca* 



(i) V. il Magazzino Toscano >» 

Vo1.il i7 
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òemia riUM^aimata Cattedra (*)t nella quale aafat* 
to venne stabilito coli* aonao stipendio di 3oo. seti* 
di il Signor Gìo. Batista NiccoUni* Egli nelle sue 
lezioni ba costantemente colla più fina critica -mo* 
strato- tutto ciò , che un Winkelmann , un Visconti ^ 
e gli altri migliori Antiquari han scritto sulla Mi- 
tologia scritta e figurata , e dipiìi ha sempre pro- 
curato con successo felicissimo d* accender la fau*- 
tasia de* suoi molti discepoli col tradurre leDe- 
acrizìoni poetiche e istoriche le piìì adattate alla 
Pittura. Il iSig. Niccolini è comparso in faccia del 
Pubblico più volte elegantissimo e dotto Oratore , 
neir occasione cioè , in cui si son fatti i triennali 
Concorsi nell' Accademia , nella quale legge» ed i' 
cui sostiene le cariche ancora di Segretario e di 
Bibliotecario. Due delle Oraaioni ivi da lui ecci- 
tate si hanno alle stampe > ed esse possoa servire 
a farci conoscere in parte quanto sia grande il 
genio del nostro* Sig, Professore, nelle Lettere , e 
quanto purgati sieno i di lui giudizi. 

Quasi nel tempo stesso, in cui s' istituì nell'Ac- 
cademia delle Belle Arti la Cattedra di Storia e 
di Mitologia , si riaperse nello Spedale degP Inno- 
centi quella delle Malattie infantili. Essa era re- 
stata ivi soppressa nel i8o5, nella circostanza cioè 
d'essere stato dichiarato il Stg.Dott. Gaetano Pal- 
loni, che la reggeva. Medico nel Dipartimento 



{*) Il R. Motuproprio riguardante Tistituzion di tal 
Cattttdra ha ia data d«l dì i&..Giugno 1807^ 
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dì Saoitk di Livorno (1)1^11 soggètto, che all'e- 
poca dalla tua ripristÌDazione » venne chiamato a 
coprirla fu il Signor Dottore Giuseppe Nanooni, 
figlio del Sig, Dott. Lorenzo e Prpfestìore d* Aaa- 
tomia* Ottenuta che egli ebbe la rionuoyata Catte- 
dra^ diede nuove riprove dell* estensione delle sue 
cognizioni nell* Arte salutare . Il dotto suo Genito- 
re , per essere egli assente dalla patria , supplisce 
anual mente alle di lui ìncombense cattedratiche • 
Il nuovo Stabilimento di pubblica Istruzione for* 
mato nella nostra Città nel 1807, sopra di cui par- 
ticolarmente conviene che noi fissiatn quìlosguar* 
do, fu il Liceo che vennevi allora aperto nel 
R. Museo di Fisica e Stóf ià naturale . Tal Museo 
da molti anni richiamava continuamente V attea* 
tàoiì de* curiosi e più ancora quella de' Dotti per 
le 8&perbe collezióni e per gli oggetti rarissimi 
in esso contenuti l'^), ma non serviva alia piubbli- 
ca utilità più estesamente . Il Chi Sig. Gav. Giro-, 
lamo de' Bardi, appena che n'ebbe conseguita la 
carica di Direttore, vide òhe pòteasi con facilità 
rendere un Inogo Assai piil caro alle Scienze e 
di gran ludga pia vantaggioso al l'ubblico, quan- 
do cioè si fbsserci étàbiliti in esso de' Professori , 
che avessero aTtitd l'obbligo d'iàtifuire ohiunqnò 
M fosse stato vagd in tutte le t^arti delia Fisica 

■ - ■ 

(l) V. addietro pag. 247. 

{*) V. su dt ciò la Prefazione ài Volume I. degli An- 
nali dell' Imp. Museo di Firenze . 
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e della Storia Naturale • Non andò poi gaarì che' 
ei presentò al Trono le sne giuste vedute , e que* 
ste furono tanto apprezzate dalla Regina Reggente 
allora d'Etruria, che presto venne da lei emanato 
uu Motuproprio, con cui fa consacrato il R. Mu- 
seo alla pubblica Istruzione, e con cui furono crea- 
ti sei Professori coli* incarico di leggervi e di di- 
mostrarvi sei Corsi, uno cioè d'Astronomia, uno 
di Fisica teorico - sperimentale , uuo di Chimica, 
uno di Mineralogia e Zoologìa, uno di Botanica, 
ed uno finalmente d'Anatomia comparata. Il det- 
to R. Motuproprio usci il di 2e. Febbraio 1807 ; 
ma il Liceo con quello ordinato non si aperse che 
il di 15. Agosto. L* apertura di esso fecesi però qon 
gran pompa e nella più imponente maniera. T,uc- 
te le Cariche di Corte vi si trovaron presenti , , e 
perfino le LL. MM. il Re e la Regina Reggente 
non isdegnaron d'assistervi. Nella gran Sala de- 
stinati^ alla nobìl funzione vedevasi eretto per esjse 
un ricco Trono, e affianchi di queito scorgeva usi 
inalzati i Busti de'due famosissimi Fìorentiui Ga- 
lileo Galilei ed Amerigo Vespncci, come di faccia. 
al medesimo Trono quello del celebre Cardinale 
Jjeopoldo de' Medici. Anche vari Ritratti in rilìe«- 
vo di Toscani celebri nella Storia delle Scienze 
naturali servivano ad adornare la detta Sala , co- 
me pure la precedente . Le Iscrizioni {*) apposte 

{*) Sì posson vedere ncU* Opera Lanzii Inscript* et 
Carni, pag. 189. ec. 
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tatto di essi , parto del celebrati^simo Ab Luigi Laa- 
2t , che la mortQ ultimamente rapì con tanto dan- 
no delle Lettere^ mostravano i giusti e particolari 
titoli che avean tali uomini grandi d* essere onorati 
nella solenne apertura del Liceo, e additavano 
insieme a' Giovani molte vie per divenire utili alla 
Società e per acquistarsi nel tempo stesso un no- 
me immortale. 

Appena che si furono le LL. MBI. assise sotto 
dèi Trono e le Cariche di Corte collocate a' loro 
p08ti) il Sig Ab. Giovanni Babbini Professore nel 
nnovo Stabilimento di Fisica teorico -speri mentale 
iesse una dotta Orazione inaugurale , nella quale 
diede un prospetto degl* ingrandimenti delle Sci- 
enze fisiche, principiando da* Greci e venendo fi- 
no a' nostri giorni, ed in cui dimostrò ancora che 
non solo i. Toscani furono i Maestri delle medesi- 
me, ma che anche ne* tempi di barbarie e dias- 
flopimento furono essi superiori alle altre Nazio- 
ni; poiché, mentre regnavano dappertutto il Van- 
dalismo e la più profonda ignoranza, sorsero sem- 
pre in Toscana alcuni , che trattarono con gran 
ibaestria le cose naturali. La detta Orazione stam- 
pata fu umiliata insieme con una raccolta di vari 
Componimenti alle LL. MM. , e poscia venne di- 
stribuita alle Cariche di Corte e. agli altri più di- 
stinti soggetti, che si trovavan presenti, tra*quali 
vedevansi i principali Letterati di Firenze, e non 
pochi ancora d* altrove. 

Ora che abbiamo notate le formalità che si pra* 
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ticarono aeir apertura del nostro nuoto Lic6o(^), 
converrà che parliamo de* Professori destinati a 
insegnarvi . La Cattedra di AatrODomia venne af^ 
fidata subito al Sig. Ab. Domenico de' Vecchi. Egli 
avea già professata per alcuni anni con pubblica 
^ soddisfazione Fisica nell* Università di Siena , quan- 
do fu eletto Professore dell* indicata Scienza in 
questa Città . Molti furono i Giovani » che accor- 
sero subito alte di lui lezioni. Egli stesso nel suo 
B-apporto Ietto nella pubblica Seduta del dì 3 1. di 
jàgosto 1 808. ne rese te8>timonianza con queste pa- 
role: jy l Giovani studiosi, che hanno frequentate 
queste lezion.i , hanno dimostrato con la loro fre- 
quenza e con il loro numero , che V importanza di 
questa Sci^za ( astronomica ) ò ancora vivamen- 
te sentita in un paese altra volte s) benemerito di 
I^eiCOt». Nel Volume L degli Annali di questo. 
Imp. Museo si contepgono varie Memorie del no- 
stro Sig. Professor^ , che potrebbero anche sole 
basta^re a mostrarcelo indefesso nel fare osserva- 
spioni meteorologiche ed astronomiche. Dal Vcilu- 
rae II. de* detti Annali f che attualmente trovasi 
sotto de* Torchi, si rileverà peri^ semprepiù qual* 
impegno egli abbia per l'avanzamento della Scifeu- 
za, che pubblicamente professa. 
. 11 Sig. Ab. Giovanni Babbi ni fu quegli , che ven- 

t II» I !■■ ■■ ■ ■! I ^^1 ■ Il I ■ 1111 1 <m 

* (*) Tali formalità vennero «ubico descritte in un Sup^ 
plememo alla nostra Gazzetta- Universale . 

(I j V. Annali all' Imp. Museo di Firenze Voi. L 
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né eletto, come si è già acceanato , a regger la 
Cattedra di Fisica teorico -sperimentale aperta nel 
nuoTo Liceo. Bgli per T avanti ancora, cioè ano 
dal 1786, area insegnato eoo grande onore, come 
le insegna attualmente , Matematiche e Filosofia 
noi Seminario Fiorentino. Nel citato I. Volume de* 
gli Annali dell* Imp« Museo, di cui adesso si tratta» 
, trovasi un Rapporto fatto dal Sig. Babbini , da 
eui rilevasi qual sia il metodo che ivi egli tiene 
nelle soe lezioni, e quali sieno le importanti Teo* 
rie che vi promove e prova colle convenienti Espe*' 
rìenze. La pubblica Scuola però del nostro Signor 
Professore è floridissima non tanto per V interes-^ 
tante Scienta che vi s' insegna , quanto per le va* 
ite cognizioni di lui, specialmente in Matematica 
e in Fisica . Varie cose si hanno del Sig. Babbin| 
allestampe*, tra le quali una Memoria sul Calòrico 
inserita nell* accennato Volume di Annali , un Tratt* 
tato à* Aritmetica 9 gli Elementi d' Algebra V^ne I*» 
ed un Trattato sintetico delle Ragioni e Froporzio^ 
ni geometriche. 

La Cattedra di Chimica aperta nello Stabilimen* 
to , di cai adesso parliamo \ venne subito affidata 
ti Big. Dott. Giuseppe Gazzeri . Si ha nel medtiri* 
mo Volume L di Annali anche il Rapporto di ès« 
w, da cui si può conoscere quanto plausibile sia 
il metodo dal Sig. Professore abbracciato per istroi« 
le 1 suoi molti discepoli . Egli non ha omesso giam- 
mai d'applicare anche T esperienza e la dimostra- 
rono ovunque li ^oggetto Tha richiesto i^ba 
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comportato. L'estesissime cogoizioni , che ba il 
Sig. Gazzeri io Chimica, coDtiauamente lo impe- 
gnano a fare a vantaggio della detta Scienza giù* 
diziose e filosofiche osservazioni , delle qua}l ha 
dato già al Pubblico alcuni saggi (i). 

11 Professore eletto ad insegnare nel nostro Ma-: 
seo Anatomia comparata fu il Sig. Dottor Filippo 
Uccelli 9 il. quale avea per T avanti sostenuto bra*. 
vameote , come lo sostiene, anche adesso » il posto 
nello Spedale di S. Maria Nuova di Dissettore ana«: 
tomico. Da un suo Rapporto {o) si ha, che appo* 
na che egli ebbe conseguita la Cattedra, pose 
ogni cnra per preparare una quantità assai consi- 
derabile di parti d* Animali da conservarsi nello, 
spirito divino o nella soluzione del sublimato cor-: 
rosivo, e dipiii che si diede ogn* impegno, perchèi 
ne fossero subito espresse molte altre in cera con 
tutta la verità t^ colla maggiore eleganza da* nostri 
incomparabili Arti«>ti Signor Clemente Susini e Si- 
gnor Francesco Gaienzoli . Cosi procnrò sollecita- 
mente, che fosse arricchito il Museo della mag- 
gior parte degli Scheletri d'Animali d*ogoi genere 
e d'ogni specie. Delle dette prepararJoni e di tali 
Scheletri s*è poi il Sig. Uccelli servito nelle sue. 
lezioni « di cui è dei»critto nel citato Rapporto il 
metodo e 1 ordine per le diverse dimostrazioni con 
grande utilità de* discepoli . Del nostro Sig. Pro- 

(i; V. Annali dell' Imp. Miueo di Firenze Vol.1, 
(a)V. iTi. . . ; 
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fessore n«l Volume I. àegVi Annali deWImp. Mu-^ 
se9 sì trova anche uoa dotta ed. iatereflsatite Me"^ 
moria sopra ana Gravidanza delV Ovaio di^stro uni-' 
ta, OyiMn falso germe della Matrice* 
• Il Sig. Dott. Ottaviano Targloni Tozaetti leg- 
geva Botanica nel pubblico Museo di Firenze , ìco* 
me un* altra volta si è avvertito(i), aUcbe prima 
che venisse in esso formato il nuovo Lic^o. NèUà 
formazione di questo venne affidata al nominato 
Sig. Professore la Cattedra apeirtavi di tal^ Spién* 
za. Noi abbiamo trattato di esso in addietro», in 
conseguenza basterà qui notare che nel tante voi* 
te citato Volume di Annali si legge il Rapporto 
ancora di lui, dal quale rilevasi la divisione d^lle 
sue lezioni , alle quali ha avuti sempre uditori in 
buon numero. 

La Cattedra di Zoologia e di Mineralogia fu 
concessa nell'istittizione del Liceo,. di cui qui si 
tratta, al Dott. Attilio Zuccagni^ ma stante la di 
lui infralita si pensò a dargli subito un coadiu* 
tore nella persóna del Sig. Dottor Filippo Nesti. 
Non andò guari però, che il Professóre. Zuccagni 
cessò di vivere(*), ed allora, il Sig Nerti fu di- 
chiarato di lui successore . D(^l Dott. Attilio si ha 
un erudito e ben tessuto Elogio nel Volume L do* 
gli Annali sì spesso mentovato, Produzione del Sì* 
gnor Cav. Girolamo de' Bardi Direttore delflmp. 



M» 



(I) V. pag. 200 



(*) Ciò avvenne il dì 21. Ottobre iSo^. 
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MvMa.Dt esso si può conoscerò qmmo osteie 
fossero le di lui cogiiisioni nelle Scieaze Natura* 
ii, di ohe diede luminose riprove anche in yrzrim 
dotte Memorie che scrìsse , e quali importanti ser- 
vigi prestasse egli un giorno al nominato Srabili- 
sento» in cui era ancora Prefetto del Giardino 
Botanico • Un Rapporto fatto dal Signor Professo- 
te Nesti(i) senre maravigliosamente a mostrarci U 
metodo da esso fin dal principio tenuto nelle sue 
leaioni » a coi ha avuto sempre assistenti parecchi 
Giovani. Cosi una di lui dotta Memoria resa pub- 
blica colle stampe «opra alcun$ Ossa di Mommi- 
firi che s* incontrano nel Valdarno può iu qualche 
parte ht conoscere quanto sia profonda la sua 
scienza nelle Facoltà che professa, e quanto impe* 
gno egli diasi per fare sopra gli oggetti» che la 
siguardano « osservazioni e scoperte • 

GoModati Professori Tenne dunque aperto. la 
Krenze il nuovo Liceo per la più facile promo-^ 
zione dello Scienze fisiche e naturali. Le dette 
Scienze , che aveano già conseguiti i maggiori in*' 
grandimenti tu Toscana (a) , ricbiedevauo da gran 
tempo d'avere in Firenze un Ginnasio a lor con«< 
•aerato. TX luogo , in cui finalmente s' aperse, noa 
poteva esser più opportuno e più favorevole, co» 



(l) V. Annali dell' Imp. Museo di Firenze Voi. 1. 

\S) w, n0t ned esimo ìroinine !• il Prospetto ttcìte 
Scienze fisiche in Toscana del Ch. Sig. Cav*. Girolamo 
da*liftrdi. 



Am 



SESTO, Ì67 

iftef quello cfhe contiene ricobìssime GoUezrom .10 
tutti 1 rami della Storia Naturale e <I«lla Fisica > 
6 tattici mezzi necessari pef la pubblica e compie* 
ta istruzione negl' indicati rami. 

Coir istituzione del Liceo nel celebre nostro Sfa*, 
seo terminiamo! la Storia delle pubbliche Cattedre r 
che 8* ebbero aperte nella nostra Otti sotto il Go« 
vernò del Re LodoTÌcoI. e delHi fiégina Reggente» 
Volendo conservate il metodo finqul tenuto passia* 
mo adesso a ragionare delle Società scieotificba et 
letterarie Fioreotìoe niel repoca istessa. 

Le Accademie, che trovarono esistenti in Fi* 
renze i nominati Regnanti al looro arrivo in To^ 
scana, erano soltanto tre» vale a dire la Fioreri^ 
tina, la Colombaria ^ e quella de GeorgvfiU . La 
prima énràntp il loro Governo ritenne ì consueti 
sistemi » e nelte solite soe Sedute vi si udirono aerar 
pre delle dotte Dissertazioni recitate da' Professori 
dello Studio Ftoreatiao Stg. Dott. Pietro. Fer roni » 
Sig. Dott. Giuseppe Sarcbiani> Sig. Francesco del 
Fìària, Sig. darlo Radi , e da aitri illustri sogget* 
ti (*) 9 e spesso ancora dei Gomponimenti poetici» 



tm^m^m^iiéi^am^mm^t^imaaat^tmmmttmmam^^mat 



C^) Ultimaittente fb data alkjaoe ^quella su gli Etrm 
Mcìii (Firenze- appresso U Gatti iSi'a) stata già letct 
nell'Adunanza aceademtca de' lOk Settembre iSo5. Ì9Ì 
Cb. Sig. Abate Gio. Batista Zannoni SottobibliotecarìQ 
deir Imp. Libreria Magliabechiana , in cui si può dire 
che siasi intera m e n te trasfusa il genio dei celebratisi 
Simo Ab. Luigi Lanzi , corno di quello che gli fu negli 
studi deir Anti<iuaria perpetuo Direttore » 
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La Società Colombaria avea già tXV arrivo del 
Re Lodovico I. in Toscana per suo Presidente il 
Sig. Francesco Sassi . Noi in altro luogo narrammo 
quali luminose riprove egli des$e deirimpipgno 
che avea, onde essa crescesse ogni giorno più in 
onore; qaando non v* occupava che il grado di 
Conservatore. Rivestito dell* indicato nuovo ca- 
rattere mostrossi il Sig. Sassi maggiormente il BTe* 
cenate della Società. A tutti quei , che leggevano 
allora in quella delle Blemorie , o che vi recavano 
delle Iscrizioni , Monete, ed altri oggetti relativi 
alla Sciènza antiquaria e capaci d'arricchire gli 
Annali dell' Accademia , erano distribuiti de* pre- 
mi consistenti singolarmente in Medaglie d* oro 9 
d* argènto . Non andò così guari che per esserne in 
qualche maniera partecipi molti soggetti desidera- 
ròno di divenir «9o«:ì Colombari. Per rendere più 
decorosa V aggregazione loro al Corpo, a cui pre« 
sedeva, il Sig. Francesco fece disegnare dal cele- 
bre nostro Disegnatore e Pittore Sig. Luigi Salia- 
celli una grandiósa Patente, che incisa venne itt 
seguito distribuita non solo a' nuovi , ma anche 
agli antichi Soci(^). In detta Fetente fu copiata 
la prima Impresa della Società consistente in una. 
Torre, verso di cui si veggon-volare parecchi Co-* 
lombi, coir Epigrafe : Quanto veder si può^ e vi si 
aggiunsero ammassati ne* eoo venienti posti Obeli* 



(*) Di lì a non molto però la Società volle riprender 
quella che era già in uso . 
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flishi', .Canopi , Lucerne., Maschere» Libri, Sirino 
ghe, Papiri, Roteami, ed innumerabili altre.cose» 
che. richiaman costantemfDte la diligente attenzio- 
ne degli Antiquari. In molte altre maniere ancora, 
dimostrò il Sìg. Sassi quanto fosse egli impegnato* 
per la felicità e la gloria della Società Colomba^, 
ria . .Terminato il di lui Governo seguitò essa ad 
essere in un prospero stato per tutto quello spa* 
aio di tempo, che noi qui contempliamo; e fu se- 
guitato r uso introdottovi di non farvi alcuna Adu- 
nausea. senza che qualcuno de' Soci vi leggesse» 
una Dissertazione. Non le. sole vedute. dell' inte- 
resse impegnano V uomo ad agire . 

IGeorgofiliA mantennero neir epoca da noi qui 
considerata in una felice fortuna . Dal Volume V. 
decloro Ani pubblicato nel 1804. si può con fa- 
cilità rilevare quali importanti Memorie si^ recitas- 
sero nella loro Accademia durante il Governo dK 
Lodovico I , e dal Volume VI , che non tarderà ad 
uscire alla pubblica luce , si potrà ugualmente co- 
noscere di quale interesse fossero molte di quelle , 
che negli anni susseguenti vi vennero lette. Nel 
tempo ancora , di cui adesso si tratta ., s' osservò 
tra* Geor^ojf/i r uso di tessere a* più illustri Soci 
dopo la morte loro un JEUogio (i). Quello però» 
che sopra tutto onora la nostra Accademia , è 1* es- 
sere stata anche allora consultata dal R. Governo 



<i) V. Atti dc'Georgofili Voi. V. 
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Mpta vari articoli relativi alla Scienza agraria ed 
alia pubblica Economia . , 

Trovavansi le nominate Accademie nello stata 
descritto y quando si vide formarsene un'akra col 
titolo di Società degli Amatori di Skoria patria . 
SecondO'le primitive sue Gostituzioui non poteaao 
i Membri della nuòva Società oltrepassare il nnma- 
xo di 20» e solo nel 1807. venne decretato che 
Msi dovesèero ei>ere ventiquattro .Qtf elle del Pro«« 
•adente e del Segretario furono sabito le priacipa^ 
li Cariche tra gli Amatori di Storia patria , i quali 
iocominoiarono a far frequentemente le loro Sedu- 
te prima in Gasa dì qualche Socio, e poi nello 
Stanco della Società Colombaria o nella Librerìa 
JRiocardiana . Rare volte accadeva che non si seo- 
ussero* io uli Sedute legger delle Memorio» ed 
aloune di esse si videro pubblicate ancor coIIb 
•taeipe. Ciò che. avrebbe però arrecato sommo 
onore e gloria perpetua alla Società» di cui ades* 
so si tratta e che già ha. finito d'esistere <^), sa- 
rebbe siato r esecoaione del grandioso Mausoleo» 
che s'era ideato da essa d'erigere a Dante ia que^ 
sta Chiesa Cattedrale. Dopo però d' eterne stato 
iatto il Disegno» dopo d* essere stata impegnata 
a ooncòrrero alla gloriosa opera la R. Corte , 



(*) Essa fece V ultima sua Seduca il dì 3(. Dicem- 
bre 1809, ed in tale occasione decretò che tutto quel* 
lo » che la riguardava » venisse depositato nella Società 
Colombaiìa, comjs ftt fittto. 
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dopo d^efiieni qaestionato, se più bonVeiiiiie a^ 
pojf re sulla Tomba del di vìoD Poeta- quei suoi Terti 
del Canto XV. del ParaMso : 

^ Con altra voce ornai f con altro vello 
Bitarnerò Poeta ^ ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò 7 odppdlo . y^ 
ovvero gli altri del Canto IX. ddll* Inferno : 
• ^ Onorate t altissimo Poeta » 

L* Ombra sua toma^ eh* era dipartita • ^ 
la nobile idea degli Amaton di Storia patria 8va< 
nìf per essersi essi spaventati nel veder la Rela- 
zione fatta dagli Artefici delle spese necessarie per 
eseguirla* 

Dietro a quella delle Aecadeaiie (*) tessiamo ai|- 
cbe qui secondo V wdin de* tempi la Storia de* no- 
stri Collegi teologtcp e medicoHshinirgteo . Il pri* 
ao era in un floridissiaK» stato À pei molti detti 
soggetìti cbe appartenevang li , come per le solenni* 
tà , con cui faceva le pubblicbe sue Sedute, alle 
quali spesse volte interveniva T istesso Presidente 

Mona. Antonio Martini 9 di cni anche le Lettela 

' . t • i ' f 

{*) Non si è fscco un . articolo sopra ausila « che si 
aperse eoa gran sol^nnitj^ nd Mcttast^rodiS* Trinila 
il dì 9. Gennaio iSod. col titolo dì Accademia fiaren^ 
lina di Religione Cattolica , perchè il primo giorno del* 
la di lei vita fu anehe quello della sua morte . Un Li* 
bro però uscito allóra da' Torchi del, Cawrdettt «i «de- 
stra quali temi vi si dovessero subito trattare » e quali 
erano i Membri di essa. 
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compiaiigoiid da piìkniest la perditi , quando veano 
fla Sua Saotità Pio VII. arricchito d^aà lumioo^ 
sUsimp Privilegio. Un Breve pootiBcìo (IL)^ato 
da Roma il dì 24. Loglio 1806. dichiarò tutti i Dot- 
tori Teologi presenti e faturi dell' Università Fio- 
rentina Protoootari apostolici a guisa de* Parteci- 
panti > come un altro simile Breve àvea già dichia- 
rati tali nel 15 15. i Canonici della nostra Gatte* 
drale (i)- I Teologi Fiorentini comparvero per la 
prima volta decorati della nuova dignità e de* con- 
venienti distintivi della medesima nelle Funzioni 
anniversarie da essi celebrate né* dì 1 3. e 14. di 
Novembre del sopraddétto anno. Circa a quel tem- 
po faron fatti poi da essi cob sómma prudenza 
molti importanti Decreti , che si videro pubblicati 
insieme coir annunziato Breve (*), tèndenti alla 
conservazione deli* uniformità e deirordine nell'ot- 
tenuto Grado, eda render semprepiù difficile il 
Cónseguiknento dell* aggregazione al lor Corpo. 
Non restava eoa a* Teologi Fiorentini che idi pen- 
jiare a promover con impegno sempre maggiore gli 
Studi da loro preu di mira , quando per certe cir- 
costanze , descritte tutte da dotta penna in una Stor- 
na critica tuttora inedita, si trovarono obbligati 
a decretare di non far mai pih alcuna pubblica 
Adunanza fino al momento, in cui non avessero già 
rivendicati alcuni diritti irragionevolmente a lor 



(l) V. -Voi. I. di qaesta Scoria pag. 201. 
O Nella Stamperia già Alhizziniana 1806. 
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contrastati. Dopo uoa tale Determinazione, che 
venne fatta verso la fine del 1806; , i Dottori della 
nostra Università teologica |ioo si son più, veduti 
insieme riuniti (*). 

Il QoUegio medico-chirurgico di Firenze secoo** 
dole Costituzioni dategli dal Granduca Pietro Leo* 
poldo dovea avere un sol Presidente . Sotto il Go- 
verno della Regina Reggènte fu variato un tale ar* 
ticolo costituzionale I e sì videro allora formati 
d* un solo due Corpi . L' Archiatro Pietro Paolo Vi- 
sconti fu destinato a presedere al medico , e la pre-* 
sidenza del chirurgico venne concessa al Sig. Dot« 
tór Lorenzo Nannoni. I separati Collegi seguita* 
Tono i propri loro esercizi , e csoutxultati più volti 
dal R. Governo sopra oggetti di grande imporr 
tanz^ resero coi loro lumi al Pubblico de' memo^ 
rabili servigi.. Neil' ^//naaacco* JErruico per Pan* 
no 180'j. furon descritti tutti i Professori Medi- 
ci, Chirurghi, e Speziali ^ che cpmponevano allo* 
ra ì Collegi esistenti nel nostro Spedale di S. Ma* 
ria Nuova. 

' Eccocd arrivati airepDca,in/Gui la Toscana fu 
chiamata a far parte 4el grande Impero Francese. 
La nostra Scoria non comprende io quest' ultimo 



(*) Essiavcano poco avanti conseguito anche l'ono- 
ra d' essere ammessi alla Gsrce ne' giorni di Gala con 
bacia<mane . Nel loro Archivio esiste il Biglietto <ÌÌ 
partecipazione del Maggiordomo Maggiore del già Re 
d' Etruria . 

Voi. IL 18 
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tuo periodo cho il corto di ioli due andi e loezao 
circa, ma nooofitaoto pnò oaitaiiB degli avvemmeo- 
ti gloriosissuBÌ, cbe possono orederti giusta nento 
forieri di altri aoohe maggiori in vaiitaggii^ dell6 
Lettere a delle Scienze*. Noi qui faremo un quadro 
dello «tatù, in cui ai ritrora attualmente la pnb« 
blida Istruzione in Firenze , e faremo così Conosee« 
re quanto debbano già i nostri studi a S. Naestk 
I. e R. NAFeLioNE nostro Signore. 

Tatti i Professori viventi , de' quali abbiamo ad« 
dietro narrata r elezione ad una qoalchó pubblica 
Cattedra , la ritengon tuttora ^ e seguitano così ad 
estender con gran frntto le vaste lor cognizioni . 
Non evri in tal guisa, per così dire , luogo in que« 
sta Città , in cui non si trovi apèrto un qualche 
Ginoasio* Negli Sfiedaii di S. Maria Nuova e de- 
gli Innocenti può ciascuno istruirsi in tutti i rami 
deir Arte salutare, nelT Imperiai Museo io tutte 4^ 
Scienze naturali ^ all'Imp. Accademia delle Be)Ie 
Arti nelle Matematiche v nella Storia, e nella Mi* 
tologia (*) , ed al Giardino de' Semplici ncU' Agri-r 
coltura . Non manca ora in Firenze il pubblico 
Professore di Ijettere greche.! quello d'Eioquenzs» 
toscana, ed uno anche di Gius civile. IMpiù visi 
trovano tre altri distinti Professori , cioè il primo 



(*j Io non parlo delle Scuole ivi aperte d* Archicet- 
fuiA* di Pittura e Disegno, di Scultura, d*Ornato> 
d'Incisione in Rame ed in Cammei, pecche essanoli 
appartengono allo scopo di questa Storia , . 
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éi BIttematiche , il secondo d'Aetrònomìa» ed il 
terzo d'Idraulica. I PP. Scolopi poi tengono aper^ 
to un perfetto Liceo, in cui ugualmente che 1# 
Lettere latine si promovono con gr«n felicità le 
filosofiche Scienze . I PP. paetdno del Ricco, Sta^ 
Dislao Canovai , Giovanni Idghirami , Luigi Baro« 
ni, e Mauro Bernardini tra ^li altri si sono res) 
per la letteraria e scientifica educazione da essi 
già data a innumerabiii nostri Giovani itnerrtevo^ 
lissiffli della pubblica riconoscenza . Parecchie Gat^ 
tedreC^) esistono nel nostro florido Settìinario, dalla 
quali molta Gioventii apprende oonttnoamente to 
Lettere ebraiche, greche, latine, e tòscaM, oT"< 
vero i precetti di vàrie Scienze, é ptfrticolarmeìfW 
delle ecclesiastiche. Nel Collegio Engeniano vi 
s' insegna con impegno e con felice successo la Ltn- 
gna de) Lazio e tutto ciò che dppaftiene agli stu((i 
della Poesia e deir Eloquenza. Così in altri \ùò^ì 
della Citt^ è aperta una Scuola di Umanità e di 
Rettorica , specialmente poi nella Scuola de'^Ghè*- 
rici dell* insigne Golledata di S. Lorenzo ed io" 
quelle di altri Cleri minori. .. 

Non dalle sole Cattedre poi si promovono at- 
tualmente in Pirenze ì buoni studi. Nelle Accade» 
mie regnavi tutto lo zelo per T estensióne dello 
umane cognizioni . La Società Colombaria tiene spes- 
so le sue Sedute , ed in queste da dotti soggetti si 
leggono sempre interessantissime Memorie ed eru- 



(*) Sono nove di numero. 
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dite Dissertazioni (*). Nell*Imp. Accademia poi 
Ae* Georgofili non si fa Adonanza, io cui non si 
ieotano annunziare delle scoperte e delle osserva* 
xioni di molta importanza o per migliorar sempre 
pia la cultura de* Terreni, o per gli avanzamenti 
della Scienza della pubblica Economia. Il Sìg. Pro- 
fessore Giuseppe Sarcbiani Segretario degli Atti 
ed il Sig. Avv. Alessandro Rivaoi Giudice nella 
Corte d'Appello sedente in Firenze Segretario del- 
le Corrispondenze sono istancabìli per rendere ogni 
giorno piò florida e più illostre la mentovata Ac- 
cademia. Uscirà presto alla luce il Volume VI, 
de* di lei Atti » è da questo potrà il Mondo lette- 
rato conoscere in qual felice fortuna essa adesso 
ritrovisi . 

Due Decreti memorabili per sempre rendon pe« 
rò sopra d'ogni altra cosa brillante la nostra Sto- 
ria in guest* ultimo suo periodo. Uno venne ema- 
nato dairimp. Giunta straordinaria di Toscana il 
dì 2. Settembre 1808 , V altro dalla medesima Sfae- 
atà Sua V Imperatore x>s* Francesi e Re d* Italia 

(*J Alcune di tali Dissertazioni e Memorie verranno 
inserite nel Voi. III. degli Atti della Società, che spero 
di veder pabblicatp prima che io cessi d' esserne il Se- 
gretario. Neir ultima Seduta accademica tenutasi il 
d) i. del corrente mese di Settembre il Ch.Sig. Abate 
Vincenzio FoUlni Bibliotecario deir Imp. Libreria Ma- 
gliabechiana una ne lesse eruditissima s#pra Arrigo da 
Settimello il più antico nostro Scrittore, e sulla corre- 
zione del suo Poema de adver sitate Fortunae . 



/ 
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nostro Sovrano il dì 9. Aprile 1809, che fu pòi - \ 

confermato con uh secondo de* 1 3. Gennaio 1 8 1 e ^, 

L' larp. Giunta nell' accennato Decreto riformò la 
nostra Accademia Fiorentina , e riducendola in tre 
Classi stabili , che la prima Glasse dovesse pren- 
dere il tìtolo di Società del Cimento ed aver ' per 
oggetto le Scienze* fisiche e matematiche ; che la 
Glasse seconda dovesse chiamarsi Società della Crìi" 
sca ed attendere alla conservazione della purità 
della Lingua toscana ed ai lavori letterari in prò* l^ 
ta e in verso; e che la terza Glasse finalmente col 
nome di Società del Disegno dovesse applicare alle 
Belle Arti ed alla^ Tecnologia . Geli* annunziata' 
Determinazione dell Imp. Governo vennero pertàn* 
to richiamati a nuova vita quegl' insigni Stabili- 
menti , che tanto onorarono uh giorno Firenze , % 
fa confermata resistenza d'un altro» che non ha' 
finqui apportata gloria minore alla nostra Gittà/ 
Tre Gommissioni furono nominate nel Decreto 
dell' Imp. Giunta per presentare il Progetto del' 
Regolamento per l'ordinata Accademia, e tutte e' 
tre si videro composte di soggetti dottissimi rela- 
tivamente agli oggetti considerati nelle particolari 
Società , di cui 1' Accademia medesima dee risul- 
tare (*). L'organizzazione definitiva almen della 



(*) Così abbiam dal Decreto: Il progetto dei Re* 
gelamento delle tre Società sarà preparato e presentato 
alla Giunta 4a tre Commissioni che saran composte : la 
pcimade' Sigg. Fossombroni PrMxifeMfe, Fabbro ni , Pietre 
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Crusca è Stata aonunzìata ultima mente come prc»»^ 

lima io un solenne Decreto di 6. A. I. e R. Elisa 

Priooipessa di Lucca e di Piombioo , e -Granda- 

cbessa dì Towioa. . 

Il Decreto di & Maestà L e R. nostro Sovrano» 

dei quale ci volgiamo ora a parlare, sarà celebra* 
to per sempre nella Storia delta Letteratura ita- 
liana . Con esso ò stato aggiudicato un premio an- 
nuo di 5oo. Napoleoni d* oro ali* Autore di queir O- 
pera di un merito sublime» che contribuirà a man* 
tenere il nostro idioma in tutta la aua purità» col- 
la condizione ancora che in mancanza d*una tale 
Opera il premio possa esser diviso in tre parti, una 
cioò per la Prosa , e due per la Poesia . Tutti gV I- 
taliaoi vengono ammessi alla partecipazione delle 
sovrane beneficenze; ma 1* onore del giudizio nel 
Concorso d^lle Opere è stato riservato alla nostra. 
Città. I) Le condizioni del Concorso e le epoche del* 
la consegna delle Opere, dice il Decreto Imperialo 
de' 1 3. Gennaio del corrente anno i8 1 o , saranno de* 
cretate tutti gli anni dall'Accademia di Firenze e 



Ferroni, P. del Ricca, Paoli, Santi, e Pacchiani Se* 
gretario\ la seconda d«' Sigg. Lanzi Fre^icie/i té , Pignot*^ 
Ci , Fontani , P. Pagnini , Baldelli, FruUani, e SarchianL 
Segretario \ la terza de'Sigg. Cav. Puccini Presideme 
Alessandri Benvenuti, Morghen , Santarelli , e Fabre Se* 
^retarlo... Il Sig. Mozzi è nominato Presidente delle 
tve^ Commisiioni riunite , ed Accademico per la Claasa 
disila Società della Crusca. 
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pubblicate per mttzo 4d4a DOHf « amatmima SoreN 
k la^Grao «CktoéMasad^po aver rioevota la aua ap^» 
prova:zione «^ L'esane^ilelI&Opere sarà fatto dalla 
ciaMe della OciMoa, òhe si riuairà in seguito alle 
a^Qc^ elam àeif Àcx;adcusia per fare la Rel-azionei 
die dovvà eiserci trasmessa, ed a norma dellft c|ua« 
le iark4ata it Premio ("*) cenforme al nostro De* 
Greto de* 9. Aprile ^ . fi. A.I. e R. 4a nostra Gran» 
duchessa ha già nominata {**) a tal effetto una De* 
putazione composta de* Sigg. Giovanni Alessandri 
Presidente dell* Accademia, Giuseppe Sarcbiaut 
Segretario, Gio. Batista Baldelli, Marco Lastri, 
e Francesco del Furia, e la Deputazione dipiù ha 
già pubblicato il Programma contenente le condì* 
zioni del Concorso pel corrente anno • 

Gli annunziati Decreti mostrano bastantemente 
fin dove giungano le previde cure dell' Imp.Go* 
verno per l' ingrandimento de* pubblici studi in 
qnena Città * Ci lusinghiamo così con tutta ragio- 
ne che non passerà molto tempo senza che vi si 
veggano aperti anche de' nuovi Licei . Il Sig. Gu- 
vier Segreurio dell* Istituto, il Sig. Goeffier Ispet- 
tor generale dell* Università , ed il Sig. Balbe Mem« 
bro deir Università medesima , soggetti tutti no- 



(*) Il giorno della distribuzione di esso sarà ogni 
anno il d) 2. di Dicembre. Così il citato Decreto Ini- 
penale de' i3. Gennaio. 

(*•) Con 800 Decreto dato da Parigi il di 19. di Lu- 
glio 18 io. 
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timmi nella RepoUilica delle Lettere, già sefBO 
itati io Toscana con una commisfiione relativa 
all'Istruzione pubblica. Noi non trascureremo di 
prender per l'avvenire con diligenza gli opportu- 
ni Ricordi intorno agli argomenti che afabiam trat- 
tati in questa Storia» e se il Cielo ci accorderà 
vita , oi faremo un dovere di renderne un giorno 
ai Pubblico un esattbsimo conto . 
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D O C U MENTI 

RICHIAMATI IN QUESTO SECONDO VOLUME. 



DOCUMENTO 1 

Breve di Benedetto XIÌL dato da* Roma H dì- 6. di 
Maggio I725»C0A cui venne concesso a* Dottori 
del Collegio teologico di^lV Università Fiorentina 
V uso in tutte le loro Sedute del Galero de* Pro? 
tonotari apostolici . Pubblicato ne'Fatfti teologali 
del Cerracchini pag» 42^ 

BRNEDICTUS PP. XIII. 
Ad Perpetuam Rei Memorìam . 

• • • •■ " 

omanus Pontifex supreinns graiiarum dispen* 
sator in terris a* Domino consti tu tus ad praeclara » 
quaa GathoHcae Fidei Rei pubi icae ex Doctorum 
virorum Collegiifl provenire ooscotitur, commoda 
et utflitates mentis ^uae aciem iotendit» illisqne 
proinde ea libènter concedit , per quae eis aliqua 
fiat decoris accessio» ut eo .alacrius in mnoerum 
•uorusi functionibus perseverent . . Exponi sìqnl- 
'dem nobis noper feoerunt dilécti Filli Magistri et 
Doctoves in sacra Theologia Uoiversitatis Studii 
generaliSy seu GoUegii Givitatis Florentiaevquod 
cnm usque a tempore felicis recordationi^ Glemen** 
tìa Q^pae VI. Praedecessoris. nostri in : dieta Givi* 
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tate Universitas sea Coireglàm bomimèAt com pò** 

testate laureandi siogulos viros io Theologìca fa- 

cnltate versatos et Scìentiis praeditòs érecta re-* 

periatar. Gamque ipsa Uiiiversitas ob exìmiam 

S.R.E. Gardioaliom, Epi^oporum, et cuiiiscuoi* 

que Ordì aia IRegula rivai doctritiaai émioeret, et 

ubique Celebris redderetur, idem Glemeos Praede- 

oessor , et clarae memoriàe^Garelus etiam IV. Aun 

irixit RomaaorniB laiperator elect«ss cum s<iis di- 

plomatibus eamdem Universìtatett alia facoltate 

creandt aotariòs » et illegittimòs tegittiAandi de- 

eof^raot , imo ipse Garolns Impetàtòr singulis ho« 

ooribus , gratiis , et privilégiis ipisamUoiTersitatem 

Stttdiorum Geaeralium Parisiens. Booonieos. et P&- 

tavinae Cumalavit» ac soccessive etiam ' recorda* 

ytioais memorabili^ BoDifacioa IX. Eugeaius IV. et 

Leo X. Romani Pootiiices pariter Praedecessores 

«ostri coosimilia Pririlegia coofirnaront , et alte- 

rius aapliarunt. Gum autem aieàt eadem èirpaBi^ 

tio sabiungebat dieta Thoòlégomm Universìtas de 

Catholica Fide optime merita 3« aonmillit fenctio^ 

aibns Gollegii Tbeologaìi I^P^axde ?ioiacei co« 

loris et Theòlogali Bireio per Tarias eiosdem Ci-^ 

TÌtatis reato, frigorìa imbrìbusiicito obboxias vki9 

et pleteat com aBniomm Theolugorom detvitii^n* 

1» byeqali praesérttm tempore ìocedeto debevit» 

■ec deoeat io muatiodì funotlònibos seoolaH pifeo 

•ti • et Tbeoiogale Biretum praedieto» a pluvia ^ 

veotisque caput mìnime de&adat; Mctroò ptaMi^ 

eti expoqentca nobis b»miiiter ioppUcari feceunt. 
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«t MS aliqna honoris praerogativa deeof af e de he* 
nigoitate Apostolica digoareoiur . Nos igicur ipso» 
exponenies speciaUbus favori bus et gratiis prose- 
qoi ìrolentes, et eorum siogularcs personas a qui^ 
busvis excommuaicationisysuspensionis, et iaterdW 
oti , aliisque ecclesìasticis seatei^tiis , cenjsqris , et 
poenis a iore, ?el ab bomioe quaris occasioae vel 
Oknssa latis » si quibus quomodolibet ionodatae exi* 
itnat ad effectum praesentium dumtaxat coDse-* 
quend. harum serie absolventes , et ab^lutas forè 
ceosaates buiaamodi supplicationibus ioÉlinati de 
VeaerabiliaffiFratrum nostrdrum S. R. E: Cardinal 
lium Concini Tridentini Interpretum,, qui relatio- 
nem Venerabilis Fratris modèrni Archiepiscopi Flo^ 
rentini super praemissis ad eosdem Cardinales trans- 
missam attenderunt Consilio, eisdem Magistris et 
DoctofibusdictaeUniversitatis si^e GoIIegii prae- 
seaùbaai et futuris , ut ipsi quotiescumque ab Ec- 
i|5sia SI<^tropoUtaua ad.Sancti Satvatoris Ecclesiam 
ÌQ Archiepiscopali palatio sitaan, ubi doctorataum 
funictipni^s expleptuf in corpore ^e conferre con- 
tigerit, et in singulis suis coUegialibus functioni' 
bus Prothonotarierum Apostolicorum Qalerum de- 
ferre et gestare libere, et licite possint, et va- 
leant Authoritate Apostolica tenore praesentium 
concedimvipt j^t. indulgemus «salva t%meo in prae- 
missis authoritate eorumdem Gardinalium. Decer* 
n^ates easdem praeseotes literas semper' firoias, 
valida», et elficaces, existere, et fore, suosqae 
plenarioi et inugros cfEtcìusì lonin et obtinftre» 
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ac illU f ad qoot specttt et prò tempore spectaiiit 
in omoibufl et per ooiaia plenisgiine suffragari . 
Sicqoe in praembsis per quoscumque ludices ordì- 
narios et delegato! t etiam cauBarum Palatii Apo- 
stolid Aoditores, iodicari et defiairi debere, ac 
irritom f et inane » si mcus saper bis a quoquaut 
quavis antboritate scienter vel ignoranter coati- 
gerit attentar! . Non obstantibns cpnscitutionibns » 
et ordinationibns Apostolicis caeterisque contrariis 
qaibuscnmqne. Datum Romae apud Sacctum Fe- 
trum sub AnnuloFlscatorisdie V. Mail MDGGXXT. 
Pontificatns nostri anno primo • 
Locns ^ Sigilli. 

F. CSard. OUverins . 

DOCUMENTO n. 

Breve di Sua Santità PIO VII. dato in Roma it 
dì 24. Luglio 1 806 9 con cui vennero dichiarati i 
Dottori uologi delC Università Fiorentina Pro- 
tonotari apostolici a guisa de* Partecipanti . Co^ 
piato dal suo Originale esistente neW Archìvio 

de* detti Dottori teologi. 

^ . - *. 

Plus FP. VII. 
Ad Perpetaam Rei Memoriam. 



X astòris aeterai , qui in gratiis elargiendis me- 
rita omnium saperat ac vota $ vices gerentes in 
Terris, band caro minores bomines vei maiorìbus 
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«fficìfSUB hoaoribus, quo melius ipsi veluti lucer* 
iiae supra Candelabruia poshae , virtutum splen- 
dore omnibus qui in Domo 'suot lucere conentur ; 
Quanivis autem Notariatus Apostolici decusprobis 
ac nobilibus Viris uaìcuique siogulatim , minime 
vero generatim alìoni Vrrorum Collegio tribni so- 
ler, nihilo tamen minus ab huiusmodi consueta*- 
dine discedendum arbitramur > quando supplicum 
preces studio fulciuntur Garissimaé in Ghristo Fi- 
liae Nostra^ Mariae Àtoysiae Hetrùrìaé Reglnae 
IllustrisetRegentis, cuius in nos et banc Sanctam 
Sedem Religionemque Gàtholicam' merita omni cer- 
te commendatione dignissima sunt . Nos itaque Do- 
ctores Tbeòlogos Literariae Universitàtis Floren- 
tinae , qui ut asserunt nostrae et Apostolicae Se- 
dis obsequiis insistere intendunt , ^ grato ' affecta 
prosequi , eorumque sìngulares Personàsdigniorìs 
nominis ti tulò' decorare volentès, ìpsosque a qui-» 
busvis excomunicationis, suspènsionis et interdf^ 
cti, alìisq'ue Ecclesiasticis • sententiis , censuris et 
poesis a iure, vel ab homine qùavis occasione vel 
causa latis, si quibus quomoéolibet innodati exi*^ 
$tunt,^ad effectum praesenttnm dumtaxat consé- 
^eodnm , harum sèrie absol V'entes et absolutos fo* 
re censepces, eiusdem Regìnae intnitu , dictos no- 
demos, ac prò tempore eidem Universitati Fio* 
rentinae imposterum aggregatos existentes Docto* 
res TbeoIogos^ in nostros, ac dìctae Sedìs Nota* 
rios Apostolica Auctorltate tenore praesentium re- 
cìplmùs «t admittimus', ac alioram nostrórum, et 
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* 

iptittfl Sedii Notarioram numero et eoOMrtto fa- 
▼orahiliter aggregamua ^ illiiqiie etiaiosi Habitooi 
etBxicbetuA noa deferaot, oUiiloaiìotts ooiaibuft 
tt tiogoUs boaoribo«9 praemioentiU t indultis^fa- 
foribua» , priTiIegiis, ozemptionìbus , et praerogtti- 
v'ià , quibui aUi noetri et dictae Sodis Notarit , tam 
de. ìwt 9 niu, et coosaetudiae » aut alias quovio* 
dolibec atQotttff pQtiaatur et gaudente ac mi^ 
pociri et gaadeie poflauot, et poterunt in futu* 
f oiif ^ pari modo (^baqae tameo aliorum noetiroram 
et eioideiti £edb Motariorum de oumero Partici* 
pantiam praeìudicia» et cttra ezemptiones a Sacro 
Gificilio Tridentiflo aoblatas , ita ot ne dnm qaoad 
civilia » led etiam qaoad criminalia snbiaceant Or-» 
diflariia , ac facilitale legitimandi » ad grados pro^ 
moveadi , et Notarios creaadi , aliaque similia pri« 
vilegia eiidem Notaspi de.nameio Participantiniii 
eOoceasa » ten ab aia praetenaa » quibaa nallibi di» 
eli Doetorea oli valeant , et ai aecna ab bisce fa^ 
eeun faerit itritooi et iaaoe exicitat) mi, potiri et 
gaadera libere et lidte vateant, anctoritate Ape* 
ateiica teooor praeacatinm partter concedimua et in^ 
dulgetnoa* Non ohaiantibus Lateraoensia Gonciiii 
de eerto eoruiedeiD Notariorom anoiero , cui per 
bec aliaa non inteodimua derogare^ a^iaqoe CSon*» 
atltotionibuaetOrdioationtbua Apoitolicia, acCìol* 
legii dictonsm Notariorom , etiam iurameoto, con* 
firmatione Apofitolica, velquavia firmitate alia ro» 
boratìa fitatutia et oenanetudinibua , caeterisque 
coatmriia quibmmimque. Ipai igitur dikcti Filit 
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8ic de bono in melius virtutum studiis intendanf , 
ut in Qpffrp.eteli^^ém/Seidii conspecto 9d> maìora 
semper se exhibeaQt meritorum cumulis digoioresf} 
aosqué^prolaile 'ad faciendam Bibt maiorém gra- 
fìa in 6t;bóoorem auef ito aretina inviteinur. VoliK 
miift.abteoi quoA anteqùam piraoseotifi gratiae efié^ 
ci\i (pèrfrui vaUailt , io miinibuk aiiintius pcraonèe 
ì» Digaitatd Eccle^iaitica ccmatitiitAe Ptofem^n^iS 
Fidei i'ttKta aiticalbsprìdedi a Sede Ap08tolic«i pr<H 
positei etiittere, ad aoliciiiii fidalkatìs ioniJmentoail 
aìiiguiì ^oruA piraeitare omolòo teneaisiux « 
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' DatufH Rpoiae '«pud S. MarUm Naioram sob 
A^ìAo PiecatorU dieXXIV.iuliìMDGGGVI.Pa&f 
iìUcatnB Vomì Anno àepdìtn». 
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Voi. I pag. 104. Il Documento rigaardante la laii- 
rea cooferica nello ScadioPioreatinoalSirigatti ed al 
Sóliziaiio osige4M>rrezioae» il Gan. BaodiDi nal fmb- 
Uearlo (Specim. Lit. Fior. VoL I. pag. 188.) fa 
trascurato in.tal gaisa^ ohe per due volte egli poie 
r anco 1435. inirece del i486. Io ael racpogliere 
le notizie per la compilazicoe della mia Storia ere* 
detti più diligente il meotoirato Scrittore , e col-*^ 
.locai cosi senza riflettere ad altro quella contenuta 
del ctutoDocaoiento tra le altre appartenenti al 
1435. Avvedutomi dopò Ja. pubblicazione del Vo- 
lume I. deir anacronismo f in cui era incorso» mi 
affrettai a riscontrare nell'Archivio arcivescovile 
il vero anno deiraddottóradiecto de' nominati sog- 
getti , e ritrovai che fu il 1485. 

Voi. L pag. io5. Dalla Vita del celebre Galileo 
Galilei scritta dal Sen. Nelli abbiamo, che un al- 
tro Galileo della stessa Famiglia fu destinato nel 
14S8. a legger Medicina nello Studio Fiorentino • 
La sua elezione alla Cattedra avvenne sicuramea« 
te nella circostanza , in cui la Repubblica , dopo 
d* esser cessata in detto anno la pestilenza , rivolse 
il pensiero alla nuova apertura del sno liceo. 
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